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Lettere 

Timori 
radiotelevisivi 

Curo Oirctturc. 
i i;iornali-ti miri rollcshi di· 

rono rhc l'a1t11<·1·n di J\lonta· 
ne lii alla R \ 1 e <lrl curo dw 
gli ,j i· mo .. o dietro mira ad 
una •t•alata politi1·a ai 111,.ti cli· 
n•ttivi piutto•tn t•ht• 111!11 rot· 
tura ciel monopolio in ro\ort• 
e.li rc:ti 1·01111111•rt•i11li t' pnhhli­
l'ilarie conc·orrcnti. E 1·'i• un 
cl.'rto pJrullt•Ji,mo <·on lu prt" 
pnraziont• clrll'attu1·1·0 ul CNF.N 
e a 11>politn. \lu St' clm·e·•imo 
rivedt'TI.' Italo Dc• Ft•o u c•ru1lir1• 
il popolo italiano. ri1•cmlìumo il 
ma I cl i 't111uu1·0 rlu• c·i 1lu~ a 
quando farr\a i •·nmmenti po· 
litiri allo radio c1on unu fa. 
zio-ità e an:m<tia mentale c·hr 
ril.'hiamava !!:li acc-c•nti cli \p· 
peliu•. Rino \lr«i c• clt•idi altri 
mirrofoni clrl rrgime. Dio ti·ngn 
le •ue <ante mani sul c•apn 1lcl­
la RAI! 

W ultrr 'forsili 

La Santa 
lnquisizi one 

EgreJJÌO DirPttore. 
«•rnlira d1e, oltn• al titolo ili 

baluardo untic·nmuni•tu. taluni 
Cipunt•nli t' munutt•nicoli 1lrl rr· 
gimc fra1whi•ta, rnglianu n~i· 
eurarr alla Spa)olna 111wh1• lt• p;lo· 
rie c.lt•ll'anli,t·miti-.rnu. llcl lt·1tn 
sui giornali il te lo cli una <·1111· 

feren7a tt•nuta u San S1•ha,tia-
110 ori l!C'nnnio •l'Or•o tlnl rcvc .. 
rendo Vt•naul'io ;\Jnr1·n, l'Olll· 
mcntatore reli11:io-o cli « Raclio 
.:\ac·ional dr. EspaPu ». l.'illu•lrc 
prete au•piea\ a la rina-l'i la clrl· 
l'lnqui•izionc. e ('odie•·a l'm·· 
l'a-iune per ~tilarc un .-lc·nco 1lc•i 
nemi1·i dt•lla Spagna: romuni· 
-ti. •ociali ti. framma -oni, pro­
le-tanti l'. in prima filo. l'hrci. 
Gli clJrPi. r!1iari>a il prete, t•on· 
trollano le ai:cnzie cli notiTil' 
cll'l monclo intero. c• non hann•1 
climentirnlo lt· i:iuste persC<'U• 
zioni di l•ahclla la Cattoli<'ll: 
pl'rriò •i wnolirano cli(fondcn· 
do menzogne a danno della Spa· 
gna. c 1101111 loro 1'111• hanno fai· 
lo pii1 male cli tulli. 

E' inclic·ntivo 1·h1• un 1• po· 
nc·nte uffirialr. 1lrlla Chir.80 
po••a t1·ncr<• t rn 11q 11illa1111•nll' 
dl'gli 'J>Tn)oqui tir.I gc•nt'rt'. Non 
diml'ntic·hiamo 1'11Hc•tto r. l'am· 
mirnziouc c·hc la c·la .. 1• dirip;rn· 
te frnnc·hi-ra rhhc• n 1< 110 l<'mfH> 
pt•r 1Ji1h•r, t' il C'Ompianto sin· 
cero pl.'r In ~nu morte immutn· 
ra «a Berlino, nlla te~ln dci 
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~noi esneiti anticomuni.ti. in 
lotta per una Europa midiore >, 
•·omr •i leg!!:e in una cartolina· 
rif•orclo, stampata in :-;pagna 
nel 1915. La Chie,a non ha 
avuto mai nulla da ridire, anzi; 
-enza l'Onlarr t·he p<'r il Cau­
d il!o -i bn ltt>rchhe nel fuo<:u. 
1 .. 1me ha rihaclito an('he di rr­
rrnlc Paolo \ I nell'udienza ,o. 
lc•nnc• 11 I nuovo amba•f•intore 
•1>aµnolo pre-so la Santa Sede. 

Franco J/orrini 
Torino 

Misticismo 
scolastico 

Caro Dir<>ttore, 
non •e ~e ti intere~·a. <'Ornun· 

qnc ti ,<'gnalo l'orgia cli com· 
pi ti mini-teriali (e no) che af· 
r11tic·a la •ruoln •econtlaria nel 
III trime•tre. e non •i l.'BJ>Ì>re 
l.rne pcrl'hè. 

[ nn-lri ra!!:azzi, dalle •l'uole 
ml'rlie inferiori a quelle supe· 
riori, -ono ,rati eo,tretti a svol­
g1•rt, in un giorno determinato. 
prima un tema... ministeriale 
-ulru1ilità elci ~lu•ci; poscia un 
tema .... •t:mprr mini•teriale. !>Ul· 
l'utilità d!'!!;li alberi; quindi so· 
no l'no;trclli a partel.'iparc ad un 
c·oncor,o « Verita;; » d"i-pirazio· 
111· diorc,ana 'u tema religio•o. 
Qu11khc anno fa il tema. ttw·· 
c•ato in rnrtr nel una i.ruol11 Prn· 
frs-ionnll.' femruin ile, è ~lato: 
« l'ariate dell'efficacia eduC'ali· 
rn d!'I clngma dell'Immacolata 
c•onrczione ». 

Qur•li temi mini•teriali non 
hanno nes,una u t ilità edurati­
\'8: i ragazzi ri si adattano cli 
malnrnglia. ridendol.'i ~opra. rd 
intralt·iuno il re!!;olare program· 
ma clt'llc lezioni. in un periodo 
i:iii di per ,è ricco di re~te e 
di fe•ti<'riuole. 

Quanto ai temi religio~i, per­
rh~ le Dio<'e'i non bandi•<'onn 
i Con1·or-i •u temi mi,tici e re· 
ligio-i nl.'llr loro <edi, e in pe· 
rìo1lo po-t--col a-ti<:o? 

F.' inutile ti dica del clisaitio 
l'he qul'•te interlerenzr l.'reano 
nrlla -ruola. 

Una inw,nanle 
(lettera firmala) 

I magistrati 
e i neofascisti 

Caro Direttore, 
mi t'TO meravigliato con il 

1\1 inistro dell'Interno della im· 
punilà «ii c-ui ~embrano godere 

quc-ti gin> inu.tri e 1·retinetti 1li 
tutte lo• u\unguar.lie fas<'i~tc 
rhc empinno tanto frequente· 
mcntc ron lr. loro hra\'ule la 
o·ronara <lei giornali. 1111 potuto 
l'OD•lotart· 1·!11• •nln n!'I 111<'5e di 
aprile h• n11torità ili polizia in 
23 r:isi a\l'> 01111 5purtn dt•nun­
c·e alla ;\Jagi•traturu. 8-9 clelle 
quo li ri;niu rcln\'ano \ inlcn7.c ccl 
attentnti c·umnH'"i il :?.3 aprile: 
in 1111 "'!" <'•t~o la :\fagi•trnhir.i 
hu proc·1•tluto. E qur•to i· il suo 
ut1t·~giu1111·11to uhitualt•. 

Tu sui 1·onw •ono frrqu<'nti e 
vi\'at·i le prntt••tt• 1l1·i C'Olllpllj!llÌ 
tl1•ll11 R1·•i-tt•111.u. Ai quali l1i.•C1· 
j:<HI purtroppo clin• c·hl' il lll<'<" 

1•11ni•1110 d11• non fun1.ionn pri· 
ma d1•lla po]i,iu i· la Mn11:i•tra­
turu. E hi,ognu ript'lrrc 1·hr la 
non volontì1 11 non rapnrità tli 
render gin•ti1.ia in matrriu po· 
liti1·n. saln· - ,'iutentle le 
moltl' e onorev·oli"'imc• Pr1·rziu­
ni. è •lata in tutti qne-ti anni 
una c·nu"a di forte 1li•ai:-io poli­
tit•o e morale. Ecl anclu• un 111<>· 
tirn cli cluJ.hio •nlla indipen­
denza ri\'cntlirntn doi magÌ51ruti. 

Una cldle rngioni cli qur-ta 
arri-ia politil'ol clri ma!.'i•trnti, 
anrhe gi•nani. sia prohahilmen· 
lr ndla cliffu•a isnorRnza. rh't­
c·onrnnr nlla meg~ior perir dc•i 
reti diril{cnti italiani, della sto· 
ria italiana rc•rc·ntr.. 

Pl•r aver rapt•::;giato prot1•,1t• 
p11polari ront ro nn c·omizio cli 
Al miranti' no't ri hm\ i nmic·i di 
Carrara dopo e• er ~tuti a-.ohi 
in Trihunul1• •uno •Iuli rondnn· 
nati cl alla Corte cl i npp1·llo ili 
Genova. Citi rono.1·r Carr.ara e 
~u quale in1·~1inµuihil1• odio pn· 
polurr ~ollr~i il ric•orclo delle 
vinknzP t• 1lellc• hnrharir fo•ri· 
'te 'a rlte clu\ rt•hhrro c•-<rr ron­
flann:it i roloro 1·hc• llH'\'ano prr· 
nH~~~o il f'ntniziu, Non ... o I.O(• i 
magi•lrati cli Gt•novu siano um­
miratori cldl'on. '\!mirante·; •o 
1·hr quc-tr normnli. unrnnr, ri. 
\·ili c·un•icll•razioni •uno fuori 
cld loro 1111aclro m1·ntale. 

Denunciare fu poli~ia quanclo 

non fa il •un clO\ ere .!>la hene. 
Ma ai l.'ompa!!'lli direi tlue c:o-c: 
organizzar-i prr picchiare di 
•anta ra:::ione i pro\·ocatori; di· 
n· il fatto loro a l.'erti magi· 
-Irati. 

L<>ttera firmala 

La gallina di 
Lombardi 
EgrPgiu Direttore, 

di ret•ente !"on. Lomhonli ha 
parlato e.li azione politit•a " di· 
n•tta "· poi di politi1·a « non 
indolore 11, infine e.li politit·n 
« contro quall.'uno ». 

Que•ta animo<ità. che nello 
su11 ingenua C•prc-•ionc •uona 
a•tio•ità offen•iva mi ,embra ol· 
tremodo controproducente. 

::ii .. a rhe il l.'ontaclino che 
rinrorre la gallina per l'tH'inar· 
la non lo fa ron l'arrclla in 
mano ma <'ol bonario ric-hiamo. 
E perché que-to non do' rebbi.' 
rnlert• anrhe per quei \olatili 
piÌI fer .. ri rhr •ono la mala\ ita. 
I~ •P,e• nla7.ionr eri il para•·Ì· 
t1-mo? 

L"on. Lombardi. quando batte 
i pu::ni •ul ta\'olo. mi rirortla 
il -i:rnor Ernt·•to Ro«i quando 
a Ila \'Ì!!:il ia delle elrzioni rhir-r 
un programma ùi ftOH•rno c·hc• 
hattc--e in,ieme ed in una vol­
ta sola la borghesia e la ~o!'i1•tà 
c·lcrit·ale. 

Sono ciel parrre c·hr la poli· 
zia urriulfa me!!:lio i drlinquenti 
,rnza -.ircne spiegate. 

\Ti pare che il Sorinlismo, 
c·hc ori fine è per una soril'tà 
non rJn,•i,ta. non po•sa ,.,,l.'r<' 
nei mrzzi di propaganda 1• cli 
azione manicheo e rioi· •ettnrio. 

Si puìi quindi l'hicclrre all'o· 
nnr<',·ole I.ombarcli cli non c••Cre 
manicheo? 

Corclialmente. 
UtBERTO P . .\G~OTTA 

Bologna 

Si avvisano 1 lettori che. dal 20 

maggio, l'indirizzo de L'Astrolabio 

e del Movimento Gaetano Salvemini 
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Due strade impraticabili 

PIACE nel rapporto Dc Martino all'ultimo Comitato centrale 
dcl PSI la ferma e seria rivendicazione della linea socialista 
nella politica dcl centro-sinistra. Se questo non è semplice-

mente il prodotto di una congiuntura parlamentare, se vuol rap­
presentare una tappa nella evoluzione politica italiana il suo ap­
porto deve essere soggetto ad una verifica contrattuale. 

Chi segue con attenzione e non senza ansietà la condizione dei 
socialisti al Governo, in Parlamento e nel paese, se non si è fatto 
atterrire dalla prolissità del documento, trova soddisfacente in 
generale - salvo la genericità di alcune parti: ad esempio sui rap­
porti internazionali - la posizione ch'esso delinea. La prospettiva 
socialista non naufraga nella confusa mista e insidiosa realtà ita­
liana, e non si salva rifugiandosi nelle solite e troppo facili affer­
mazioni di principio. Vuol restare operante. 

Si vedano le reazioni democristiane. La destra è seccata delle 
lezioni indebite e delll! condizioni: il centro-sinistra è un fatto uni­
tario, e non ha bisogno che una parte inviti l'altra agli adempi­
menti concordati. La sinistra d.c. combatte la concezione equivoca 
e pericolosa di un centro-sinistra nel quale la D.C. si attribuisse 
una funzione di freno dci socialisti, o non vedesse che una lenta 
operazione di ammorbidimento e disossamento del socialismo, che 
alla fine possa aver l'approvazione anche del Corriere della Sera. 

Gli uomini della sinistra democristiana vedono giusto e si 
esprimono con efficace chiarezza. Peccato non riescano a farsi 
strada tra le mobili e insabbiatrici dune della politica democri­
stiana. Ma il loro consiglio è buono, ed è quello nostro e di tutti 
crli osservatori di<;intercssati. I socialisti facciano i socialisti. Non 
temano mai d'inquadrare responsabilità di governo in un disegno 
organico di riforma globale. Sono finiti nella storia del paese, se 
passo passo, di compromesso in compromesso, si riducono ad una 
consorteria, animali mansi, contenti dei verdi pascoli governativi. 

Per ora, sulle posizioni del Comitato centrale, il PSI segna 
un punto positivo. E' segnata non una linea media risultante dalla 
contrapposizione delle tendenze, ma una mediana unitaria, nella 
quale cioè ciascuno trova i valori necessari e sufficienti alla mar­
cia comune. 

Si può sinceramente rallegrarsene. Il partito aveva bisogno 
di superare un'ora critica d'incertezza e di scoraggiamento, e di 
raccogliersi per le prove forse più ardue che in Italia possono atten­
dere un movimento la cui vita e funzione e subordinata all'assol­
vimento di due obbligazioni: fedeltà alle classi lavoratrici, fedeltà 
all'impegno democratico. 

E' una posizione di attestamento valida per questo periodo di 
attesa, di adempimenti obbligatori, di preparazione del Congresso 
nazionale democristiano. E' stato necessario dire in tempo a que­
sto Congresso che spetta ai socialisti la piena autonomia di giu­
dizio e di scelta sulla prosecuzione o interruzione del loro espe­
rimento di governo. 

Gli adempimenti obbligatori cui si è riferito l'on. De Martino 
non sono sembrati troppo severi, ed in certo modo già scontati 
dagli accordi di governo. Non mancano tuttavia le incertezze e le 
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ombre, delle quali occorre tener conto per la situa­
zione che ci attende nel secondo semestre del­
l'anno. 

Tutti d'accordo sulla approvazione rapida della 
legge sulla mezzadria. Tra poco il grano sarà sul­
l'aia. E non vi ha dubbio che sarebbero i mezzadri 
stessi ad anticipare, anche senza legge, il nuovo 
riparto ora previsto. La riforma ha una giustifi­
cazione sociale e politica che non occorre illustrare. 
Non credo porterà sensibile beneficio all'accresci­
mento della produzione, che è una delle necessità 
più spinose del momento. Sempre da un punto di 
vista sociale e politico, la legge sul contratto di 
mezzadria deve essere integrata dalla successiva 
che intende facilitare l'accesso alla proprietà per 
il coltivatore, ma che a sua volta per portare ai 
contadini dell'Italia meridionale una modesta rifor­
ma liberatrice che attendono da venti anni dovrebbe 
spazzar via ogni pesante residuo medioevale di 
censi, canoni e livelli. E sul piano economico è 
la seconda legge che dovrebbe aprir la strada a 
nuove organizzazioni aziendali ed imprenditoriali 
economicamente vitali. L'ombra sta in questo: che 
attuata la prima promessa, passi la voglia di affron­
tare gli altri impegni. 

La discussione delle leggi regionali è già stata 
iniziata. La Democra:tia Cristiana appare nella sua 
maggioranza ormai rassegnatamente convinta a va­
rare la riforma. Peraltro senza fretta. E con una 
larga ombra, che riguarda il sistema elettorale e le 
disposizioni finanziarie. Superate le incertezze, sono 
state accettate le elezioni di secondo grado. A parte 
le critiche di principio, anche se si volesse restare 
in sede di primo esperimento al suffragio ristretto, 
il collegio elettorale appare troppo limitato. L'aver­
lo ridotto ai consiglieri provinciali rivela il propo­
sito di abbinare - eventualmente - le elezioni 
regionali al rinnovo, quando verrà, dei consigli pro­
vinciali. E sarà da verificare dopo la ripresa la vo­
glia di discutere le disposizioni finanziarie. 

Per tagliar corto alle estenuanti tergiversazioni 
e diatribe sulla legge urbanistica si è chiesto su di 
esso l'impegno governativo formale, col principio 
dell'esproprio ai valori del 1958, che ne fa una anti­
cipazione della programmazione democratica. Que­
sti due mesi che restano avanti le ferie estive baste­
ranno appena per i bilanci e le leggi urgenti. Sulla 
riforma urbanistica discuterà il Congresso d.c. Il 
PSI tirera successivamente le sue conclusioni. Un 
mancamento su questo punto, se le parole conser­
vano un valore, dovrebbe rappresentare un casus 
belli. 

Poi c'è la programmazione. Il piano quinquen­
nale che J'on. Giolitti non pensa come una riedi­
zione dell'anodino rapporto Saraceno. La strumen­
tazione dcl piano, al quale, da larga parte governa­
tiva, si guarda con l'amorevole confidenza riser­
vata ai grimaldelli e arnesi da scasso. Poi c'è il 
CNEL che rivendica il diritto al parere preventivo, 
e si adonta delle resistenze dello stesso Giolitti che 
ne conosce le acidità arcigne e le voglie insab­
biatrici. 

Per ora si dice: a luglio si vedrà. L'on. Nenni 
e J'on. De Martino sanno che i motivi di malumore 
si accumulano: tra i maggiori del passato vi sono 
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il cedimento sulla cedolare e la non soddisfacente 
regolazione della Federconsorzi. Ma non si tratterà 
di confrontare su una bilancia il bianco ed il nero, 
quale pesi di più. Si tratterà di un giudizio d'in­
sieme che seguirà il Congresso di Roma e potrà 
dire - si spera - con qual grado d'impegno la 
Democrazia Cristiana considera gli sviluppi del cen­
tro-sinistra. 

Maggiori clementi di giudizio saranno disponi­
bili su un altro piano, quello della vicenda econo­
mica. Sarà possibile vedere più chiaramente se e 
inc' i tabi le una recessione, più o meno pronunciata 
ma non di rapido assorbimento, con le relative 
conseguenze politiche; o se è sperabile un graduale 
aggiustamento verso nuovi equilibri dei conti inter­
ni cd esterni, ma sempre ad elevato livello di occu­
pazione e di massa salariale, restando tuttavia scon­
tato che questo processo di risanamento richie­
derà pur sempre due-tre anni. 

Ed in relazione a questo giudizio potrà esser 
valutata la capacità di questa formazione governa­
tiva di non fermarsi alle modeste politiche di con­
giuntura, servendosi decisamente degli strumenti 
che la mano pubblica posta sotto il suo controllo 
pone a sua disposizione. A prescindere, natural­
mente, dalle grandi riforme del secondo tempo, cui 
ha accennato anche l'on. Nenni. 

Sara un giudizio complesso, un giudizio di ma­
turità politica, alla scala delle prove dure che carat­
terizzano il prossimo avvenire politico del PSI. 

Vi sono in prima prospettiva le elezioni ammini­
strative di novembre, da affrontare non su un piano 
di rassegnazione, dopo un giudizio di rassegnazione, 
con un fatale e probabilmente rapido declassamento 
a partito satellite. Si è detto altre volte come sareb­
bero gravi le conseguenze economiche di una crisi 
politica. Tuttavia sarebbe peggio ancora per la no­
stra ancor incerta evoluzione democratica la scom­
parsa di un ancoraggio socialista. 

Per la sua posizione strategica il socialismo in 
funzione governativa è l'oggetto diretto della bat­
taglia più decisa e più aspra. Sembra ormai di poter 
dire che la Confindustria è decisa a far fuori con 
ogni mezzo il centro-sinistra. Cioè ad espellerne i 
socialisti di Nenni, con dietro Lombardi. Non ad 
es peli ere Saraga t. 

Il gioco dei comunisti permette di supporre, die­
tro il proposito di far fuori il centro-sinistra, il 
secondo intento, cioc, una volta sbarazzato il ter­
reno dai socialisti, e diventati unici antagonisti 
della Democrazia Cristiana di obbligarla ad una 
resa ai punti. 

Due vie di evasione che si potrebbero offrire, 
in astratto, ai socialisti, cioè a destra l'unificazione 
con Saragat, a sinistra il partito unico dei lavora­
tori; sono l'una e l'altra per ora impraticabili, l'una 
e l'altra sopprimerebbero, come si è detto, l'apporto 
condizionatore di un avvenire democratico che solo 
i socialisti, in questa fase storica, possono dare. 

Pericolosi scogli, pericolosi vortici. Cerchiamo 
di vederli in tempo. 

FER RUCCIO PARRI 
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• 
Note e com1nent1 

Roma 

Disarmo e forza multilaterale 

L'i.:Ln:-.10 numero del Ponte ha pub­
blicato il testo del mio intervento al 

secondo convegno <lei Movimento Gaeta· 
no Salvemini, in cui ho cercato di spie­
gare le ragioni per le <.jUali ritengo che 
dovremmo chiedere l'allontanamento im­
mediato dal territorio nazionale <li tutte 
le armi atomiche americane, opporre un 
deciso rifiuto alla e: forza multilaterale> 
e prepararci ad uscire, nel 1969, dall'Al­
leanza Atlantica. 

Sul Comere della Sera dcl 29 aprile e 
del 9 maggio sono poi comparsi due arti­
coli del generale Giorgio Liuzzi, già ca­
po di Stato Ma!!;l!;iore, che mi sono sem­
brati partico!ar:TI~nte interessanti perché 
contraddicono le ripetute affermazioni 
<lei ministro Andreotti e dei suoi prede­
cessori alla Difesa \U quello che a mc 
sembra il punto cruciale della questione 
(chi tiene oggi il dito sul grilletto delle 
armi nucleari esistenti in Italia), e per­
ché - nonostantr affermi che e: concorda 
di massima con le considerazioni recen­
temente e\poste d:il segretario d1 Stato 
americano Dean Rusk, in favore della 
forza multilaterale > - il gen. Liuzzi 
viene, in sostanza, a confermare la vali­
dità di gran parte delle mie ragioni. 

Non es\Cndo stato in tempo a far pub· 
blicare su! Ponte di aprile una nota ag­
giuntiva al mio intervento e avendo vi­
sto che neppure la stampa di sinistra ha 
messo nel dovuto rilievo le cose impor­
tanti contenute in quei due articoli, torno 
sull'argomento per richiamare su di esse 
l'attenzione dci lettori dell'A.ctrolab10. 

Comincio dal secondo articolo, col qua­
le '><>no più d'accordo. 

Sul Comere del 9 maggio il gen. Liuz­
zi ha passato in rapida ras~gna le di· 
verse proposte di disarmo parziale che 
sono \tate pre-.entate a Ginevra durante 
gli ultimi mesi. 

e :-<on mi soffermo - ha scritto - su talune 
misure platoniche, come l'impegno a non ri· 
correre alla forza per rir.11lvere vertenze terri­
toriali (proposta Kru~ev), o anche solo alla mi­
naccia, oltre che all'uso, diretto o indiretto, del­
la forza per raggiungere obiettivi di vario ge­
nere (proposta Johmon), o come il patto di non 
aggressione, ripetutamente ventilato da parte so­
vietica, tra il blocco dì Stati dell'Alleanza Atlan­
tica e quello dcl patto d1 V;mavia. Impegni di 
accordo ili t.11 fatta riempiono la bocca dci di­
rigenti politici e inc.rntano le platee popolari, 
ma al momento buono possono es.ere tra"u· 
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rati o violati, come l'esperienza del pass.Ho ha 
ripetutamente dimootrato •· 

Giustissimo. Le recenti proposte a G1 
nevra richiamano alla mente il Pano Kd 
log. sottoscritto nel 1929, per iniziati\a 
ciel governo americano, <la quasi tutti i 
Paesi del mondo (compresi l'Italia, la 
Germania e il Giappone), col quale la 
guerra venne clamorosamente messa « fuo­
ri legge > per sempre. Se non conoscessi 
la congenita stupidaggine di 999 millesimi 
del genere umano, non riuscirei a capire 
come e perché - anche dopo quella wot­
tesca e tragica esperienza tanti diplo­
matici, che pur vorrebbero esser presi sul 
serio, continuano a baloccarsi con progetti 
dello stesso genere. 

\.teno convincente è, per me. la spiega 
z1one che il gen. Liuzzi dà della oppo,i 
zione del governo americano alla propo­
sta polacca di ritirare le truppe della NA 
to dalla C'.ermania Feduale e le truppe 
dai Paesi e satelliti > dell'URSS, per fa. 
re una fascia inerme e neutrale nel cen­
tro dell'Europa. Si creerebbe, cosi - egli 
dice - fra i due opposti schieramenti, 
e un vuoto che, in caso di emergenza, po­
trebbe essere molto più rapidamente col 
mato dalla Unione Sovietica che dagh 
Stati Uniti e dai suoi alleati: senza con 
tare che verrebbero a sparire le giovani 
forza armate della Germania Occidentale, 
che sono le più consistenti (e in via di 
continuo progresso) nel dispositivo con 
venzionale atlantico dell'Europa centrale >. 

Ritiene veramente il gen. Liuzzi che 
rientri nella sfera delle cose possibili una 
<Tuerra europea combattuta e: perbenino >, 
~n le sole armi convenzionali, rafforzate 
da alcune bombette atomiche, che distrug­
gerebbero, a scopo tattico. ~oltanto qual­
che centinaio di migliaia di persone in­
\ece che qualche decina di milioni? Ed 
ha. anche lui. già compleramente dim<'nti· 
cato le conse~ucnze del criminale errore 
commesso, dopo la prima guerra mon· 
diale. dai comerv:nori inglesi, tiuando 
favorirono la rinascita delle forze arma· 
te tedesche, quale e: baluardo> contro la 
Russia? Dobbiamo proprio compiacerci 
del fatto che e le giovani forze armate 
della Germania occidentale> sono le più 
consistenti cd «in via di continuo pro 
gresso >? 

li gen. Liuzzi ha poi fatto una r:ipida 
rassegna critica delle altre proposte, rico-

noscendo francamente che l'U.R.S.S. non 
poteva aderire alla richiesta americana 
(che ha avuto e strani commenti eufori­
ci>) di far distru{!gere dall'una e dall'al­
tra parte un uguale numero di aerei da 
bombardamento strategico, idonei al tra· 
sporto delle più potenti bombe all'idro­
~cno: e: partendo da una situazione di 
notevole inferiorità aerea. l'U.R.S.S. avreb­
be, col provvedimento in parola, aggravato 
le proprie condizioni di inferiorità>. 

E' una considerazione di scmplire buon 
\Cnso, ma non mi era mai capitato di 
leggerla su un giornale conservatore. 

Dopo aver accennato alle ragioni, tutte 
plausibili, per le quali anche le altre propo­
ste, dopo essere state dibattute per tanti 
mesi a GineHa, e: sono passate come me­
teore od hanno stagnato in un ambiente 
inerte e privo di echi >, il gen. Liuzzi 
domanda: 

e Che co>a >i de\·e dedurre da tutto questo> 
Che a Ginc\'fa si perde tempo e si continua 
un dialogo fra sordi? •· 

E risponde che tale giudizio sarebbe 
e: eccessivamente pessimistico: finché si 
discute rimane in vita la speranza di tro­
vare qualche punto d'accordo>. 

Sarà ... ma queste parole mi sembra as­
somiglino a quelle di quel Tizio, di cui 
racconta la storiella, che, precipitando dal 
trentaduesimo piano di un grattacielo, 
arrivato al primo, diceva: e: Fin qui tutto 
bene>. 

Non si ~al va la pace e finché si discu· 
te >; si discute finché non comincia la 
guerra; e la speranza che tutto si aggiu­
sti da sé può nascondere la gravità dcl 
pericolo e fornire un comodo alibi ai 

benpensanti> che, nel nostro paese, 
preferiscono disinteressarsi completamente 
di questo fondamentale problema, lascian­
done la soluzione ai politicanti, ai diplo­
matici e ai generali. 

Che a Gine\·ra si perda il tempo non 
è un g ud1zio eccessi\·amente pessimi­
stico>; i. per me. un realistico riconosci­
mento della inevitabile vanità di qualsiasi 
trattativa per ragg!ungcre il disarmo fra 
Stati as,olutamente sovrani che si tro\'e­
rebbero a<l essere avversari se scoppiasse 
un conflitto armato. In un saggio che pub­
blicai venti anni fa. durante la guerra, a 
Lugano (Storeno: Gli Stati Uniti d'Euro­
pa. Nuove Edizioni di Capolago, maggio 
1944) scrivevo: 

• 'lelle conferenze che si sono riunite a ripe­
tizione nel ventennio fra le due guerre, ed han­
no riempito ben quattordicimila pagine di rap­
porti, gli e~pcrti sono andati alla inuule ricerca 
di criteri che, a>>icurando la riduzione parallela 
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degli armamenti, lascia1.Sero inalterato il rappor­
to dì forze e•i1tentc fra i diver'i pae,i. I.a va­
niù di que1ta ricerca rirnlta evidente a chiun­
que rinctta che ogni equi, a lenza fra i diver•i 
mezzi 01Ten1ivi e difcnsi' i è nece•1ariamente 
arbitraria, perché questi meni danno risultaci 
dcl tutto cli' ersì a seconda delle cir,"<Uunze in 
cui vengono impiegati, Ma an,hc l>C gli esperti 
fos,ero riusciti :a superare tale d.flicolù, i diplo­
matici non avrebbero mai potuto ragi:iungere 
l'accordo, perché gli Stati milit.mnenre più de­
boli, ma capaci cli ultt'riore opan,ione, non 
avreb~ro consentito :al con'IO!ic.bmento dcl rap­
porto di forze esistenti, e nessuno Stalll era <li­
sp<»to ad accrture i controlli che sjrebbcro stati 
necessari per a<sicurare l'osservanza degli im­
pegni. Le conferenze: •i riducevano, quindi, a 
ridicoli tornei, in cui ogni Sratn C<'•<'•Wa di im­
pegnare gli altri ;1 porre dci limìrì agli arma­
menti nei quali gli altri potevano avere una 
efficienza relativamente m.iggiore. e di re,tare 
per suo conto li~ro cl.ti vincoli corrispondenti >. 

Il torneo delle chiacchiere:, delle vanità 
e dei reciproci inganni continua: cam­
biano i suonatori, ma la musica è sempre 
quella. 

Ancor meno d'accordo sono con quanto 
il gcn. Liuzzi afferma nel ~uo primo ar­
ticolo. 

Noi italiani - egli ha scritto - non do­
uemmo preoccuparci troppo per quella 
che potrà essere l'autorità competente a 
decidere l'impiego dci mi~sili della forza 
mutilatcralc, in caso di emergenza. 

e Dato il carattere difensivo dcll'alleJnn è 
previ<to che le foru della NATO ~endano in 
lizz:i soltanto in con<eguenn ili un.1 aggre"io­
ne avversaria. Se l'aggressore non esita ad ma­
re l'offesa nucleare. nnn v'è dubbio che le forze 
della NATO debbano ri1ponclere al più pre~to 
con la rappresaglia nudeare: in <iuew1 c.l\o non 
occorrono lunghe comultazioni e lo <te.-o co­
mandante <upremo ddle forze alleate in Europa 
potreh~ essere <lclejlato a dar il vi:i :t. 

Quando m:ii un'alleanza ha avuto, per 
i suoi sconi ruhhlicamente dichiarati, un 
carattere offensivo? A prestar fede alle 
parole di Hitler e di ~ussolini anche 
l'Asse Roma-Berlino doveva garantire la 
pace nel mondo. D'altra nartc. se scoppia 
una guerra, anche quando si riesce ad 
accertare con sicurC?.7.a i fatti, è quasi 
sempre difficile stabilire chi è l'aggres­
sore e chi l'agl!rcdito. Si sarebbe dovuto 
considerare a(!'grcssore il (!'O\·erno SO\'ic­
tico se la guerra fos~c '>CÒpniata per il 
suo rifiuto d1 r t rare i missili da Cuba, 
mentre gli U.S A. continuav:ino a tenere 
le loro hasi mis,ilistichc in Turchia. ad 
una distanza press'a poco eguale dai ber­
sagli del loro cvcntu:tlc: aner,:irio? E che 
cosa dovremmo dire se la guerra scop­
piasse perché i cub:tni passassero dall:: 
proteste e dalle minaccic ai fatti, abbat­
tendo gli aerei da ricognizione americnni 
che continunno a volare sulla loro isola? 

L a risposta più pertinente (ed anche 
più impertinente) alla ottimistica fiducia 
dcl gen. Liuzzi nella saggezza dcl co-
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mandante americano, che, in casi ecce­
zionali, potrebbe premere il bottone della 
guerra atomica, senza chiedere il per­
messo a ne,suno, si trova nel film e li 
dottor Stranamore >, in visione attualmen­
te nei cinema italiani. 

Quanto alla e consern1zionc e al ma­
ne!-!gio delle ogive nucleari >, che sareb 
bcro in dotazione a!la forza multilaterale, 
il gen. Liuzzi scrive che e in base alla 
k~!slazione statunitcme, sono riseryati 
u~1camente al personale amcric:ino >. 

e Ne deriva che l'elemento decisivo della for:.<:t 
mulrilaterale rimane in mani americane e che 
la parità di diritti e di potere delle r;1ppr<"en • 
tanzc europee e di quella sratuniten<e in ~eno 
a tale forza è puramente nominale. Que,ta obie­
z10ne è difficilmente oppugnabile •· 

E' la prima volta che, su un giornale 
conservatore, leggo una cosi grave am­
missione. e questo riconoscimcnio vie­
ne dalla persona che forse ha in Italia 
la maggiore competenza in materia. 

e Può e•,ere giustificabile - aggiuni:e il 
i:en. Liuzzi - che una nazione, come la Fran· 
eia, tesa alla conquista del pott're nucleare, sia 
contraria alla forza multilaterale. Ma le altre, 
quelle che non inten<lono o non possono, flt'C 

ori almeno. divenure p<>tenze nuclt'ari, dovrcb· 
hcro senza gra"i difficoltà accettare un ceno pre­
dominio sratunitense. E' logico, e rientra nd­
l'ordine naturale delle co~. cht' in un'allcani.a 
la leadership spetti :illa naz'one più ricca e 
più potente, in quanto dedica all'alleanza ~tt'SS.l 
l.1 mag!(ior somma dì mezzi e di <Jcrifici, e 
che le altre nazioni la riconos.:ono di buon gra­
do. Sopratturto quando l\1lleanlJ ahhia per fine 
la difesa della hbertA e delb civilw occidc:t· 
tale>. 

Anche il gcn. L!uni (che pure - se-

Roma 

Tristi 

C:>'.'I L'1sc1tr.01a1LE coreografia propria 
delle udienze solenni, Paolo VI ha 

ricevuto il 12 maggio scorso il don. An 
tonio Garri~ues v Din-C:tiiahatc, nuo­
vo ambasciatore ci'i Sna~n:i presso a San 
ta Sede. Nel prc entare le crcdenz1alì, il 
òiplomatico ha assicurato (citiamo dal 
l'Osservatore Romano dcl 13 maggio ~or­
so) che e il suo Paese si i~pired sern· 
pre. nel suo cammino \'erso il maggior 
pr~resso. allo spirito e agli insegnamen­
ti del Concilio Ecumenico Vaticano li. 
come fino ad ogi;:i è 'lato fc:ddmcnte 
ancorato allo spirito dcl Concilio di Trrn · 
to >. (E l'Inguisizione? Vo~liamo proprio 
dimenticare il contributo essenziale del­
l' Inq uisizione alla <gloriosa tradizione > 
della Spagna?). 

Il Papa, nella sua risposta in lingua 
spagnola, ha detto fra l'altro, che <lo 
sguardo vigilante e compiaciuto del Vj. 

condo quanto scrissero a suo tempo i 
giornali, senza esser smentiti - ha il mc­
;ito di essersi opposto alla installazione 
delle basi missilistiche straniere sul ter· 
ritodo italiano. anche lui presenta co­
me e alleanza > quello che è ormai dive­
nuto un rapporto di \'ero e proprio pro­
tettorato, e risen·a il vocabolo < satelli­
ti> ai soli paesi che sono nella zona d'in­
fluenza dell'U.R.S.S. Anche lui non tro· 
va niente da ridire contro e un certo pre­
dominio statunitense >, che si concreta 
nell'insignificante particolare ch'e i ge!:le­
rali americani tengono il dito sul grillet­
to delle armi nucleari, dislocate sul ter­
ritorio e nelle acque territoriali italiane; 
~rmi, pagate in gran parte con i quattn­
ni dei contribuenti italiani. il cui im· 
piego coinvolgerebbe la responsabilità del 
nostro governo e, in conseguenza. po­
trebbe provocare l'immediato annienta­
mento dell'intera popolazione italiana. 
Anche per lui, ogp-i, <rientra nell'ordi· 
ne naturale delle cose > una leadenhip 
americana, che rende impossibile Of!'ni au­
tonoma iniziativa della nostra politica mi­
litare, e quindi <lcll:t nostra politica este­
ra, e consente ad un governo straniero 
(che in realtà contin~amcnte dimostra 
con i fatti di frec:arsenc dolla e difesa del­
la lihmà e de!!; civi!tà occidentale>) di 
usare le forze dcl nostro paese come stru­
mento per ra~iziungerc più agevolmente 
i rnoi obiettivi nazionali. 

Se q-µestc sono le idee che prevalgono 
negli ambienti militari italiani. noi demo­
cratici non abbiamo certo alcuna ragione 
cli rallegrarcene. 

ERNE STO ROSSI 

. 
amori 

cario di Cristo> è attratto dalle vicen­
de della nazione spagnola, una nazione 
e con abbondanza di vocazioni sacerdo­
tali e rcliidose, dedita ad aumentare e a 
rendere p:ù attuale ed efficiente 11 suo 
ricco patrimonio spirituale>. ~ ~é poi 
noi siamo indifferenti alle sue (della Spa­
gna) lotte e alle sue realizzazioni per 
un ma~giore benessere: la tenacia con 
cui C"er.:i di consolidarsi nel ranl!O che 
le si :ul<lice nel concerto delle na1,ioni; 
l'impe).!no per perfezionare le sue strut­
ture nei di\'crsi settori della vita nazio­
nale unito al proposito di favorire il suo 
pro~rcsso sociale alla luce delle Encicli­
che pontificie; tutto <(Uanto. in una pa­
rola. può contribuire alla sua grandezza 
e alla sua prosperità spirituale e anche 
materiale, è degno di elogio, merita in 
coraggiamcnto e altrcsl i nostri voti e le 
nostre preithicre >. ~ Que cl Omnipoten-
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te - ha concluso il Papa - vele 'obrc 

el queri<lhimo Jefc del Esta<lo y a su 
Gobierno > (che /'On11ipote11te t egli sul 

wris.czn o Capo dello Stato e sul suo Go­
verno). 

Questo finale ci ha ricordato un'altra 

reverendissima benedizione, accordata al 
Caudillo <la qud Pio XII che sembra es­

sere il modello ideale <lell 'attuale Papa. 
Il 16 aprile 1939, Pio XII aveva inviato 

agli spagnoli un radio-messaggio, in cui 
manife,tava la sua e immensa gioia> per 

l~ vittoria <li Franco, e con la quale Dio 
st era <legnato di coronare il cristiano 
eroismo>. e I disegni della Provvi<lenza, 

amati~~imi fo~lioli, si sono manifestati 

una voi a :mc'ora sopra la eroica Spagna. 
La Nazione eletta da Dio come princi­

pale istrumento di evangelizzazione del 
~uovo Mondo e come baluardo inespu­

~nabile della fede cattolica. ha testé dato 

ai proseliti dell'ateismo materialista del 
nostro secolo la più elevata prova, che 

al disopra di ogni cosa, stanno i valo­

ri. eterni della religione e dello :.pirito >. 
Pto XII esortava poi gli uomini <li gover­

no spagnoli ad illuminare la meme di co­
loro che erano stati ingannati, cd a se­

guire sempre i princìpi <li giustizia indi­
\'iduali e sociali contenuti nel Santo Van­

gelo e nella dottrina della Chiesa e sen­

za dei tJUali la pace e la prosperità delle 

Nazioni, per potenti che fossero, non po­
tevano sussistere >. Egli era certo che le 

sue esortazioni sarebbero state ascoltate: 

ne davano g:lranzia e i nobilissimi senti-
menti cri,tiani di cui avevano dato si-

cure prove il Capo dello Stato e tanti 
uoi fe !cli collaboratori >. 

Non c'è dubbio che Franco abbia gra­

dito molto, a suo tempo, la benedizione 
ampiamente motivata di Pio XTI. quasi 

una decorazione sul campo; anche se. 

probabilmente. non poté prestarvi sover­
chia attenzione. occupato com 'era nelle 
fucilazioni in massa e nell'annientamen­

to dei quadri dirigenti e dei militanti 
e atei> (sempre secondo i principi di giu­

stizia contenuti nel santo vang-clo e nel­

la <lottrin:i della chiesa). Non ~inore, pe­
rò, dev'essere stato il compiacimento di 
Franrn per il recente e do~·eroM> ricono­

scimento > di papa Paolo VI (che ~aggia­
mentc la grande stampa d'informazione 
italinna s'è ben g-uardata dal mettere in r i­

lino). Esso è v~nuto in un momento mol­

to <lelic:no per la dittatura. Gli imponenti 
scioperi <lei° minatori che durano da ciuat­

tro settimane. costituiscono l'inco~nita 

che può far saltare il meccanismo 'della 

cosi<lcletta liberalizzaz:ione dcl regime, 
basata sul lancio del nuovo piano di svi­

luppo economico. Con le sue lodi smac­
cnte Paolo VI ha riconfermato inequi­
\'ocabilmente il ruolo di manutengola 

Spagna; e ha ricorclaco a coloro che s'illu 
dono dcl contrario, che la Chiesa farà 

giocare tutto il suo peso perchè l'opera­
zione di trasformismo tentata dal regi­

me non sfugga al controllo di Franco e 

dei tecnocrati dell'Opus Dei scivolando 
verso contenuti effetti\'1mente libt:rali. 

Altro aspetto po~itivo per Franco è poi 
l'appoggio esplicito del Vaticano ai ten­
tativi d'ingresso nella CF.E (e la tenacill 

con cui cer<a di consolidar.<i nel rango 

che le .ci addice nel concerto delle na­

zioni>). 
Ma mentre chiarisce inequivocabil· 

mente la posizione del Vaticano rispetto 
al reg-ime franchista, il discorso del Pa. 

pa. h'a anche il merito di distruggere un 

el1uivoco che riguardava la sua stessa per­
son;i. Due anni fa, quando era ancora 
arcivescovo di Milano, Montìni aveva in­

viato un telegramma al Caudillo in occa­

~ione del p~ocesso allo studente Jorge 
Conill e ai suoi compagni Antonio Mur 

Peiron e Marcelino Jiménez Cubas: e In 

nome degli Mudenti canoli i milanesi e 
in mio proprio prego Vostra Ecccllenz~1 
<li accordare clemenza agli studenti e la· 

voratori condannati, al fine di salvare vi­

te umane e <li dimostrare che in un pae­
se cattolico l'ordine pubblico può essere 

difeso in modo diverso e con principi cri­
stiani >. Ciò gli aveva procurato u na sec­

ca risposta del ministro degli esteri spa· 
gnolo e un trattamento piuttosto pesan· 

ùe!la dittatura so~tcnuto da!!a Chiesa in ( <la La Batalla) 
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te nella stampa ufficiale <lei regime. 

AUC del 10 ottobre '62 avev:i deplora­
to nell'c intrep!do capitano della Chiesa 

nella "nuova frontiera" della Milano pro­
letaria e estremista> I' e impetuosità for­

se molto mericlionale, ma certamente 

molto poco vaticana >. e la mancanza di 

quella e vecchia chiaroveggenza e sere· 

nità della Chiesa, abituata a contemola· 

re le cose terrene con occhi cli eternità>. 

Pochi giorni dopo, Montini in una pub· 
blica dichiarazione deplora\'a le false in­

terpretazioni date al suo messaggio dal­
la stampa estremista, italian:i e straniera. 

ed esprimeva il suo stupore che l'agita· 
zione antifranchista cfos~e promossa da 

agenti di regimi spietatamente oppresso­

ri <li ogni libera opposizione. re~imi che 

il suo telegramma non paragonava mi­
nimamente a quello spagnolo>. 

~falgrado questa pronta ritirata, nelt:i 
opinione pubblica era rima~ta \'i\'a l'im­

pressione del monito al dittatore. Eppu­

re la ritrattazione indicava chiaramente 
che l'arcivescovo - e il nostro Amleto>, 

dice\'a Papa Giovanni - guardava gi;Ì 

con altri occhi le vicende spat;nolc. Que­
gli stessi e occhi <li eternità > caratteristi­
ci di Pio Xli, e che nella contemplazio­

ne delle vicende terrene sono sensibili 
soltanto alle macchie rosse (non mi rife­

risco al sangue elci giusti). 

s. 



Venerio Cattani 

Nostalgia di Pralognan 
DI LORENZO ACCARDI 

L A SPINTA congiunturale: - come dcl 
resto abbiamo avuto modo di anno­

tare su queste pagine - ha anuc1pato i 
tempi <lialenici dcl centro·sinistra, nel 
senso che ha !lOrtato allo o;coperto le sce'­
te di politica economica che presiedono 
alle riforme di munura e di con~eguenza 
alla programmazione. E le \Celte di in­
dirizzo nella direzione della economia 
dcl Paese comportano ovviamente imme­
diate e conseguenti formulazioni politi­
che che definiscono le ragioni di fondo 
<lei centro-sinistra e le sue prospettive di 
sviluppo. 

La verifica di luglio, riproposta dal se­
gretario dcl PSI De Martino in sede di 
Comitato Centrale socialista (Roma, 15-16 
maggio), non investe soltanto il resoconto 
della attività legislativa dcl governo ma 
si giustifica più correttamente col riferi-
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mento al piano che il ministro sociali­
sta del bilancio, Giolitti, dovrà presenta­
re entro giugno, concepito e atteso come 
una direttiva globale di !'olitica economi­
ca che partendo dagli interventi anticon· 
giunrurali si proietti verso le riforme di 
struttura. E' in questa attesa che si col­
locano le inquietudini dcl momento. delle 
quali conviene misurare l'ampiezza se è 
vero che in esse agisce un presentimento 
di crisi. 

Dalla stessa relazione di De Martino 
al Comitato Centrale dcl suo partito tra­
spare la preoccupazione di una involuzio­
ne moderata del centro-sinistra, facilitata 
appunto dalle esigenze prudenziali sug­
gerite dalle difficili situazioni di congiun­
tura. I socialisti sanno che prudenze e 
cautele di tale natura possono bruciare 
il margine di governabilità dcl compro 

messo di governo, fondato su una peri 
gliosa convivenza competitiva con la de­
stra economica. Può accadere, in altri ter­
mini, che la necessità di ridar fiato al 
sistema, per vincere, con un atto di colla­
borazione il potere della desua econo­
mica, si risolva in una contraddizione di 
segno negativo, e quella collaborazione 
trasformi in una duratura e forzosa com­
plicità. I socialisti lo sanno, ma su questa 
consapevolezza passa ormai. all'interno 
dcl PSI, una discriminante. 

Ne fa fede il dibattito che ha animato 
i lavori del loro recente Comitato Cen­
trale, del quale si possono assumere come 
indicativi ed c~emp!ari gli interventi di 
Nenni e Cattani da un canto e di Lom­
bardi e Codignola dall'altro. Il vice pre­
sidente del Consiglio ha creduto di vin­
cere tutte le perplessità riportando il di­
scorso sul valore complessivo e ultimo 
del centro-sinistra. Ne è risultato abba­
stanza evidente il senso < riformisca > che 
egli attribuisce alla partecipazione dei ~o­
cialisti al governo: un approdo che il 
vecchio !cader giustifica soprattutto con 
l'appassionata denuncia degli errori ac­
cumulati in passato dal movimento ope­
raio e con l'av,·enimento, altrettanto ap­
passionato, di un minaccioso riflusso del­
la destra autoritaria pressochè inevitabile 
quando i socialisti si dovessero sottrarre 
ai rischi del potere. 

Il resto lo dice Venerio Cattani. con 
una chiarezza e una onestà delle quali 
è giocoforza prendere atto riconoscendo al­
le tesi del giovane sottosegretario la digni­
tà di una posizione !'Olitica. Che appun 
to per questo va definita per quello che 
è, vale a dire una visione dinamica. e ~o­
lcrte, aggiornata. cli netta derivazione so­
cialdemocratica. 

Il punto di vista di Cattani si può ri 
scontrare a tutte lettere nel n. 9 di Critica 
Sociale, ed è facilmente riassumibile an 
che in virtù della sua chiarezza: <la que­
stione è di concepirne il superamento> 
(del .cisterna democratico ottocenteICo, in­
capace di far fronte ai problemi della .co­
cietà indmtriale) #a più alto li\·cl!o demo­
cratico, secondo l'esempio anglosassone e: 
nord-europeo, o di rasse.gnarsi a sprofon 
dare il nostro Paese nella spirale clerico­
moderata o clerico comunista >. Il PSI, 
per quanto lo concerne, e ha da recare a 
compimento la traiettoria ideologica ... che 
porta dalla concezione comunista o social­
massimalista dello Stato e della politica al­
la concezione socialista democratica>; ri­
cercare una < soluzione di mezzo> costi­
tuisce un <perditempo>. Per intanto il 
PSI < ha la semplice alternativa o della 
permanenza al potere> (<l'alleanza poli­
tica fra socialisti e cattolico-democratici è 
la sola linea di resistenza che o~gi si 
frappone tra la prospettiva dello sviluppo 
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democratico e quella dell'avventura auto­
ritaria >) e o dcl ritorno all'opposizione in 
condizioni di cffcniva e dichiarata suddi­
tanza al PCI e al PSIUP >. Stabilita così 
la necessità preminente della comparteci­
pazione sociafota al governo, Cattani 
enuncia una revisione cautelativa del pro­
gramma di governo in termini che, per 
la loro eloquenza, meritano una esau­
riente citazione: poichè e il centro sini­
stra può sopportare quabiasi cosa meno 
che un'ondata di disoccupazione >, e oc­
corre non riaprire indi~riminatamente, 
ma selezionare il credito almeno per la 
edilizia popolare, per l'agricoltura, per 
salvare le aziende foiolog1camente sane; 
occorre imporre il risparmio forzoso, se­
condo la ragionevole proposta della CISL; 
occorre mettere padronato e sindacati da­
vanti alla alternativa o politica dei red­
diti, o disoccupazione; bisogna bloccare 
le spese dello Stato, degli Enti e dei Co­
muni, che non siano direttamente pro­
duttive; bisogna accelerare tutte le rifor­
me che non costano, e graduare nel tem­
po tutte le riforme che costano, e, soprat­
tuuo, bisogna ridare pnorità a quelle ri­
forme che stanno veramente a cuore alla 
gente comune: del sutema pret·1de11zia­
le, del sistema sanitario, della burocrazia, 
dei sistema fiscale>. Le e aspirazioni del­
la gente comune > e il e buon sen'o > so­
no per Cattani metri validi e sufficienti 
per misurare la politica socialista e del 
centro-sinistra, ed è: con questo metro che 
gli risulta positiva la parte programmati­
ca della mozione fanfaniana, e special­
mente quando richiama la questione della 
regolamentazione dell'attività sindacale; 
non c'è: dubbio - scrive Cattani - che 
l'economia a livello di paese industriale 
non sopporta una concezione anarchica 
del sindacalismo > decisamente negativa 
ai fini della programmazione. 

L'intervenco e lo scritto di Venerio Cat­
tani hanno l'indubbio merito <li indicare 
~ual~ s!a. il nesso che potrebbe collegare 
1 soc1ahsu a S..iragat, e non è senza si­
gnificato che egh si pronunci per l'uni­
ficazione socialista in termini che, come 
vedremo, non sono né emotivi né ~ttoriali 
nè approssimativi. 

~a c'è un momento nel quale il dibat­
tito allarga i suoi confini sino alla con­
trapposizione; H dove i diversi giudizi 
che vengono a confronto si incontrano 
con l'ipotesi della unificazione socialista. 
Non potrebbe essere altrimenti. Dietro 
quella ipotesi c'è l'iniziativa di Giuseppe 
Saragat, lucida e puntuale; c'è il disegno 
di pilotare il centro-sinistra immediata­
mente verso forme temperate e mediata­
mente verso la formazione obbligata di 
un grande schieramento socialdemocrati­
co capace di competere con i cattolici e 
di fronteggiare i comunisti. 
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Non abbiamo mancato di segnalare, su 
queste pagine le possibilità di successo 
della iniziativa saragattiana, ad essa rico­
noscendo la qualità obbiettiva di proporre 
una scelta politica e civile e rilevandone 
le connessioni con una certa logica di svi 
luppo del centro-sinistra. 

Ora che la stretta congiunturale ha 
drammatizzato la condizione dci socia­
listi (non ceno per semplice virtù del suo 
peso e del suo meccanismo ma per il rap­
porto in cui si pone col gioco delle preesi­
stenti volontà politiche), Saragat ha rilan­
ciato la proposta di unificazione. Sta cer­
tamente ai socialisti dimostrare a sè stessi 
e al centro sinistra l'infondatezza di un 
giudizio che li scopre dinanzi a questo 
dilemma: dimettere la contestazione del 
sistema, come dice Lombardi, o rifluire 
in uno schieramento frontista. Tutto sta 
a vedere sino a che punco questo giu­
dizio non è invece un calcolo cresciuto 
fra le stesse maglie del centro-sinistra e 
operante a tal punto da condizionare la 
reale situazione della lotta politica. 

Contro di esso comunque si pongono le 
vedute dello stesso segretano del partito 
socialista e soprattutto di Riccardo Lom· 
bardi, per il momento non esplicitamen­
te invalidate, in seno al PSI, se non dalla 
scoperta posizione di Canani e di Ferri. 
Il giovane leader della destra socialista ha 
scritto recentemente: e// disegno della riu­
nione dei socialisti m un solo partito, che 
rimane /'obiettivo sia pure di lontana e 
difficile realizzazione, comporta tre con­
seguenze pratiche: primo, la rzcostruz10 
ne organizzativa del PSI, ripetendo in 
diversa chiave ideologica lo sforzo del mo­
mento e morandiano >; secondo, l'azione 
combinata tra PSI, PSDI e PRI; terzo, 
la polemica di prmàpio e nei centri di po 
tere con il PCI, nella previsione della crisi 
ideologica comunista e del successivo in­
contro con le sue forze migliori>. 

Cattani scriveva queste cose il 5 mag­
gio. Il 14, alla vigilia del C.C. del PSI, 
Giuseppe Saragat da Bruxelles esponeva 
in merito all'unificazione un suo proget­
to operativo, articolato in due momenti: 
intesa federativa fra i due partili dopo le 
elezioni amministrati\'e del prossimo au­
tunno, presentazioni di liste unitarie nelle 
elezioni politiche del '68. 

Che nelle tesi di Cattani ci sia un pun­
tuale riscontro dei motivi che carattenz­
zano il modo di vedere di Saragat è del 
tutto evidente. Dal leader del PSDI Cat­
tani mutua la mozione di un centro-sini 
stra equilibrato su un solido partito SO· 

cialdemocratico i cui connotati, in termi­
ni di contenuti politici e di schieramento, 
rinviano ai modelli <lemolaburisti; il mo­
do di porre il rapporto con le forze catto­
liche; l'atteggiamento nei confronti del 

PCI; la concezione dello Stato e della so­
cietà aperta alle conquiste della socialità; 
infine, il disegno strategico. 

All'on. Cattani ha fatto eco il presidente 
del gruppo .-.ocialista della Camera. L'on0-
revole Ferri ha dichiarato che le proposte 
di Saragat meritano attenzione e che il 
problema dell'unificazione si pone anche 
in rapporto al potenziamento delle capa­
cità contrattuali del PSI nei confronti del­
la o.e. e del rafforzamento dell'azione 
socialista nel Paese. 

l)i contro, in sede di Comitato Centrale 
del partito, hanno espresso il più netto 
dissenso lo stesso De Martino e in ter­
mini fortemente polemici e politicamente 
motivati Co<lignola e Lombardi. Niente di 
scandaloso - secondo Codignola - nella 
proposta di Saragat, «ma è appunto quel­
lo che distrugge l'apporto originale del 
Partito Socialista >, estraniandolo dal tra­
vaglioso processo di maturazione della si­
nistra italiana: e: La scelta politica giusta 
d_cl PS_I si fonda anzitutto sulla sua capa­
cità d1 mantenersi aperto bilateralmente 
v~rso il . mondo cattolico per una espe· 
nenza d1 governo e \'erso il mondo comu­
nista per la sua partecipa:z.ione democra­
tica a soluzioni democratiche>. E' na­
turale che nel dibattito in sede di Comitato 
Centrale socialista la reazione di Lombar­
di sia stata la più decisa: e Il discorso del­
l'on. Saragat è un'importante anticipazio­
ne del processo di degradazione in corso, 
che si comprende possa essere nelle sue 
prospettive, ma assolutamente estraneo 
per i soci~listi che hanno posto da tempo 
m ben diversi termini il problema del­
l'unità politica dei lavoratori e quello, che 
lo anticipa, di far pesare a favore delle 
riforme democratiche la forza di tutti i 
lavoratori. Occorre a questo proposito con­
durre senza timidezze o inibizioni i/ di­
scorso con j comunisti sottraendolo a qua­
lunque strumentalizzazione nei confronti 
dell'attuale governo, prendendo le inizia­
tive e non subendole e fra esse prima di 
tutte la scelta di una giusta linea Politica >. 

La risposta di Saragat è venuta puntua­
le, immediata, senza riguardi. Quelle dei 
socialisti sono parole come parole erano 
i loro dinieghi di collaborare al governo. 
Più forti delle parole sono le circostanze 
che scavalcando i dirigenti politici ne de­
cidono il decadimento. 

E qui Saragat ri\ela che ha discusso 
della questione con i dirigenci dell'inter­
naz~onale socialista dei quali ha avuto pie­
no 11 consenso. La cosa dunque è a uno 
stadio avanzato. 

Tutto sta a vedere se nel PSI c'è, oltre 
a Cattani e Ferri, chi come Saragat lascia 
correre le e parole > per affidarsi al e cor­
so delle cose> e all'c: evoluzione dei 
fatti >. 

LORENZO ACCARDI 
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La polemica sulla RAI - T. V. 

' 
A nous la liberté 

Dietro l'attacco della stampa di destra a lla RAI· T V c'è la pretesa che i 

servizi della radio e della televisione costituiscano patrimonio esclusivo 

della maggioranza governativa perché gli i taliani siano costretti, d i buona 

o di cattiva volontà, a diventare buoni cattolici, buoni patrioti d i una 

patria atlantica, fedeli osser vanti della morale predicata dalla chiesa. 

DI LEOPOLDO PICCARDI 

L 
A < \MPAC~A giornalistica eh,. si e scatenata contro 

la RAI-TV si presenta scopertamente come un aspetto 

di quella nsco> .a della destr:t economica e politica, che 

è attualmente in corso. Le debolezze del governo di centro­

sinistra, i suoi contra~ti interni e le sue prospettive di possi· 

bile crisi hanno dato nuovo vigore e nuovo coraggio a tutte 

le forze conservatrici italiane, le quali stanno muovendo un 

attacco concentrico contro tutti quei punti della politica legi· 

slativa del governo che possono in qualche modo toccare le 

posizioni di privilegio o di potere da esse occupate. Ne fanno 

prova le resistenze contro il progetto di legge urbanistica, le 

rinfocolate opposizioni contro quell'adempimento costituzio­

nale che è l'attuazione delle regioni a statuto ordinario e, 

non meno significativa, la campagna diffamatoria che, muo­

vendo da alcuni disgraziati episodi giudiziari, tenta di travol­

gere sotto un'ondata di generale disprezzo tutti gli enti pub­

blici e le imprese controllate dallo Stato. E' un'offensiva abile 

e spregiudicata, che pone in difficoltà chi, come noi, non è 

mai stato avaro di critiche verso la nostra organizzazione 

amministrativa e verso l'opera di controllo e di direzione affi. 

data agli organi di governo nei confronti di un ampio set­

tore del sistema produttivo italiano. Difficoltà che non è certo 

minore per quanto concerne la radio e la televisione. che 

hanno rappresentato per anni uno degli obiettivi della nostra 

polemica. Non abbiamo mai taciuto che consideriamo l'attuale 

ordinamento delle attività radiotelevisive dcl tutto inadeguato 

alle esigenze di un paese democratico; non abbiamo mai nasco­

sto le nostre preoccupazioni per la tendenza a trasformare 

la RAI-TV in uno strumento di regime; non abbiamo mai 

ri~parmiato le nostre espressioni di insoddisfazione per il livello 

culturale delle trasmissioni. Non per questo possono trovare 

in noi rispondenza gli attacchi mossi da altra parte contro 

la RAI TV. per fini opposti a quelli ai quali abbiamo sem­

pre rivolto i nostri sforzi. Il nostro impegno per la roluzione 

di quello che è stato e rimane uno dei più importanti pro 

blemi della no)tra vita nazionale non può certamente diminuire 

nè abbiamo ragione di mutare i nostri orientamenti. Ma, prima 

di tutto, ci si pone la necessità di guardare in fondo a questo 

movimento che si sta oggi sviluppando e che, pur assumendo 

come proprio quello che è stato per molto tempo un nostro 

bersaglio, parte da posizioni ben lontane dalle nostre e tende 

a portare alle estreme conseguenze sistemi contro i quali abbia­

mo sempre combattuto. 
L 'odierna campagna di stampa è stata scatenata da Indro 

Montanelli, con un articolo pubblicato nel Corriere della Sera, 

~otto il titolo, di attualità nei giorni in cui si parlava del pro-

10 

cesso del biner >, e Il teleschermo avvelenato>. Non tutto 

quello che Montanelli raccontava ~ risultato il frutto di una 

sicura e controllata in.formazione: su alcuni punti, anzi, una 

lettera dell'Ing. Rodinò, amministratore delegato della RAI, 

al direttore del Corriere della Sera, ha posto Montanelli in 

qualche difficoltà. L'articolo, comunque, era abile, come era 

abile quello che alcuni giorni dopo l'ha seguito: dobbiamo 

riconoscerlo, anche se non abbiamo nessuna ragione di fare 

a Montanelli dei complimenti. Come lo stesso Montanelli ci 

ha raccontato, il suo attacco contro la RAI TV non muoveva 

da una precisa e determinata occasione, ma era frutto del suo 

estro giornalistico: estro davvero bene ispirato se al segnale 

di Montanelli ha immediatamente risposto un cosi largo e 

fervido concerto di stampa. I suoi articoli toccavano, con mano 

sapiente e discreta, tutti i tasti che potevano far vibrare, nei 

lettori del Corriere, le corde più 'ensibili, senza turbare, con 

inutili polemiche, l'unanimità dei consensi. Un detto memo­

rabile dell'On. Saragat, usato come sovra-titolo, poneva l'arti­

colista sotto le ampie e misericordiose ali del centro-sinisua; 

l'opinione qualunquista era solleticata da alcuni cenni sulle 

celebrazioni della Resistenza fatte dalla televisione, alla quale, 

senza venir meno al rispetto dovuto a valori ormai consacrati 

dalla liturgia ufficiale, si ricordava l'inopportunità di rievo­

care passioni e conflitti che possano turbare l'animo degli ita­

liani; la tesi, a dire il vero, piuttosto audace, di un occulto 

predominio comunista sulla RAI-TV, veniva avvalorata con 

uno scaltro gioco di impressioni e di supposizioni atte a far 

pre~a sui lettori più disposti ad ascoltare le suggestioni delle 

storie gialle di complotti e macchinazioni; il moralismo di 

ceti che uniscono all'atavico antistatalismo nazionale il rea­

listtco senw dei proprii interessi veniva destato da un quadro 

impressionante di irregolarità amministrative e di abusi, di 

cui si sarebbero resi responsabili i dirigenti dell'Ente conces­

sionario. Ultimo e magistrale tocco di questa composizione, il 

cenno all'eccessiva insistenza dei programmi radio-televisivi su 

aspetti della vita religiosa ital:ana: con il quale l'autore riaf­

fermava la sua fama di non conformismo e di spregiudicatezza. 

I giornali che risposero all'appello dcl Corriere della Sera 

non hanno dimostrato eguale abilità e di~rezione. Ha comin 

ciato il Messaggero a mettere, senza complimenti, i piedi sul 

tavolo, accusando la TV di non avere dimostrato all'opinione 

pubblica italiana quanto fossero in torto i ferrovieri che ave· 

vano aderito agli ultimi scioperi proclamati dalla CGIL; lamen­

tancfo che essa non avesse intonato tutti i suoi programmi ai 

motivi della propaganda anticomunista; denunciando, come 

un tradimento verso le istituzioni democratiche. un preteso 
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atteggiamento di imparzialità e di obiettività che la televisione 

italiana si sarebbe sforzata eh mantenere di fronte allo ,vol­

gimento della lotta politica. Il Giornale d'Italia ha fatto eco, 

con analoghi accenti, lanciando soprattutto 1 suoi strali contro 

l'influenza che avrebbe sulla radio e ~ulla televisione italiane 

c1uella pecora nera dcl mondo cattolico italiano che è il sin­

daco di Firenze; lo Specchio non ha mancato di in~rire nella 

polemica una nota scandalistica, rie::heggiando una nota for­

mula, con il titolo e TV corrotta = na7.ione infetta >. Ma la 

posizione: estrema, e anche la più sincera. è stata assunta. con 

il consueto dogmatismo, dal settim:male di e centrismo popo­

lare>, il quale ha preso occasione dalla polemica contro la 

RAI-TV, per sferrare un nuovo attacco al governo di centrc>­

sinistra, esprimendo, già nel titolo, la pretesa che i servizi 

dc:!la radio e della tdcvision<: costituiscano patrimonio esclu­

sivo della maggioranza governativa e rinnovando le sue istanze 

perchè gli italiani siano costretti, di huona o <li catriva volontà, 

a diventare buoni cattolici, buoni patrioti di una patria atlan­

tica, osservanti della morale predicata dalla chiesa. 

Ql. l ~ T.'I. campagna, cosi bene orchestrata, presenta una 

aspetto che: è interessante più di qualsiasi altro. La cam­

pagna contro la RAI TV ha avuto origine e, in gran parte 

almeno, sviluppo, in quegli stessi ambienti che, con la parola 

e con l'azione, sostennero un'altra battaglia la cui posta erano 

i serviz di radio-televisione. Sono m gioco le stes~ testate 

di giornali e, dietro ad esse, g'1 stessi gruppi e gli 'tessi nomi. 

Quella precedente: battaglia aveva un obiettivo apparentemente 

divero;o: tendeva ad ouenerc che fos~ soppresso il monopolio 

statale e che ogni italiano avcs'>C il diritto di rivolgersi ai suoi 

concittadini, con una propria stazione radiofonica o televisiva. 

Xoi che eravamo aliora, come siamo ora. nonostan c: le criti­

che che abbiamo sempre rivolte ai nostri servizi radic>-tclcvi­

sivi, fautori dcl monopolio statale, osavamo insinuare che i 

moi avvcnari cercassero, attraverso !a loro letta, qualcosa di 

diverso dalla libertà. Ora, dalla stessa .parte, ci viene proposta 

un'alternativa. Non già che gli avversari del monopolio sta­

tale abbiano completamente disarmato: il Giornale d'Italia 

ha avuto cura di precisare che l'ammissibilità del monopolio 

pubblico. riconosciuta dalla Corte costituzionale, rimane, a suo 

aniso, e discutibilissima >. Comunque, esiste un a,..cordo fra 

<juelli che possiamo chiamare i nomi interlocutori, nel senso 

che, di fronte alla soluzione ideale della rc)tituzione all'ini­

ziativa privata dei servizi radic>-tclcvhivi. esista qualcosa che 

è pur sempre un meno .peggio. E cioè il fermo e rigido con­

tro:lo dci servizi da parte di una mal!gioranza politica. l'ex:lu­

sione da essi degli oppositori, la rigo1osa censura sui prc>­

grammi per evitare che da essi trapeli una qualsiasi voce, che 

non sia quella di chi detiene il potere. 

L':i lternativa che cosi ci viene posta è per noi una vera 

prova dcl nove. Quando, nella propaganda giornalistica e 

nelle argomentazioni sottoposte alla Corte costituzionale, )i 

piangevano amare lacrime sulla fine delle nostre libertà; quando, 

contro il monopolio statale dei servizi ndic>-te1cvisi\'i, si invo­

cavano gli aru. 21 e 33 della Costituzione, che proclamano 

solennemente i principii della libertà di pensiero e della libertà 

della cultura; quando si conduceva questa lotta ideale, si sapeva 

bene, come abbiamo sempre capito dove si voleva andare a 

finire. Nessuna soluzione, meglio di quella ispirata all'immor­

ta1c principio della libera iniziativa, avr~bbc assicurato all'Ita­

lia una radio e una televisione, comt" le volevano e le vorreb­

bero alcuni settori dell'opinione pubblica italiana: che fossero 

cioè, come si diceva ai tempi dcl fascismo, e la voce del 

padrone >. N0J1 più un padrone impersonato da un unico volto, 

ma pur sempre un padrone, espressione, in gran parte, dei 
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medesimi intert>ssi, che stanno a base di pos!Zloni di potere. 

sempre salde attraverso il pa,sarc del tempo e il succedeni 

degli avvenimenti. 

S 1 È ot..::-;QcE combattuta invano e vinta invano la batta­

glia pe.r una radio e una telnisione, configur:itc come 

servizi pubbìici, contro il faho miraggio di una libertà, che 

sarebbe stata la libertà di pochi contro tutti, la possibilità 

offerta ad alcuni individui, o a ristretti gruppi o ceti, cli for­

giare l'opmione pubblica, di manipolare le coscienze, di pre· 

determinare il modo di pensare c: di sentire delle nuove gene­

razioni? Dobbiamo confessare - ed è la confessione di una 

no tra ingcnuiù - che 11 problema della radio e della tele­

visione ci era sembrato ormai avviato, in Italia, a una cor­

retta soluzione democratica, quando gli sforzi della più sen­

sibile opinione pubblica italiana erano stati coronati da una 

memorabile sentenza della Corte costituzionale. E' stata, per 

questo nuovo organo, istituito a garanzia delle nostre libertà, 

una pro\a che basterebbe da sola a far considerare superati 

i d~bbi che si potevano ragionevolmente nutrire sull'oppor­

tuP1tà d1 questa nuova istituzione, priva di qualsiasi tradì 

zione nel nostro paese. La Corte, la quale, fra i suoi meriu, 

ha anche quello di non indulgere, nelle sue sentenze, a inutili 

o '.entazioni dottrinali, ha saputo cogliere, con poche frasi appro­

priate, il vero senso del problema. Essa è riuscita a scorgere 

con un accostamento che non soltanto è giuridicamente esatto, 

~a rappresenta anche un punto di arrivo per il pensiero poli­

tico moderno, la stretta connessione el>1stente tra i diritti fon 

<lamentali di libertà - libertà di pem1.:ro, libertà di cultura 

e il principio della libera iniziati\·a economica; ha impli­

citamente ammesso che quest'ultima possa rappresentare un 

efficace strumento per l'affermazione e la difesa di quei fon­

damentali diritti di libertà; ha ammonito, tutta\ ia, che, come 

l'iniziativa privata non è più conforme all'interesse generale 

qu~ndo dà luog~ ,a situazioni di monopolio e di oligopolio, 

cosi essa, allorchc e concentrata nelle mani di pochi, non può 

più rappresentare uno strumento di affermazione e di difesa 

della libertà di pensiero e di cultura, ma implica, al contrario, 

l'asservimento delle menti e delle coscienze. Da queste posi­

zioni di principio, la Corte è pas~ata a e~aminare la situazione 

che si verifica, nella realtà dei fatti, mpeno ai sernzi della 

raJio e. della ~elevisionc:. e ha constatato che, sia per ragioni 

economtche, sia per ragioni tecniche, la libertà di iniziativa, 

in questo campo. è fatalmente destinata a creare posizioni 

private: di potere. Di fronte a c1uesta situazione, si giustifica, 

nel pensiero della Corte, la trasformazione della radi~ e della 

televisione m S<mzi pubblici: e ciò non soltanto per le ragioni 

d'ordine economico alle quali si ispira l'art. 43 della Costitu­

zione, che prevede la nazionalizzazione di determinate imprese 

o categorie di imprese, ma anche per i motivi ispiratori di 

quegli articoli 21 e 33, che proclamano i principii della libertà 

di pensiero, della libertà dell'arte e della scienza, della libertà 

dcl loro insegnamento. 

Qui la Corte poteva arrestarsi, ma non si è arrestata. Essa 

ha voluto anche precisare le condizioni che lo stato monopo­

lista deve osservare, perchè il monopolio a esso consentito 

risponda alla sua giustificazione. e In quanto precede > dice 

la Corte e è implicito che allo stato monopolista di un servi­

zio destinato alla diffusione del pensiero incombe l'obbligo di 

assicurare. in condizioni di imparzialità e obiettività, la possi­

bilità potenziale di goderne - naturalmente nei limiti che 

si impongono per questa come per ogni altra libertà e nei 

modi richiesti dalle esigenze tecniche e di funzionalità - a 

chi sia interessato ad avvalersene per la diffusione dcl pen­

siero nei vari modi del suo manifestarsi. Donde l'esigenza di 
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leggi destinate a disciplinare tale possibilità potenziale e ad 
ltssicurare adeguate garanzie d'imparzialità nel vaglio delle 
istanze di ammissione all'utilizzazione del servizio non con­
.rastanti con l'ordinamento, con le esigenze tecniche e con 
altri interessi degni di tutela (varietà e dignità dei program­
mi, etc.)>. 

Cos QUf.STO ammonimento, veramente degno di un or­
gano che ha il compito di garantire il rispetto delle 

libertà costituzionali, la via ci sembrava sicuramente tracciata. 
Si trattava di por mano a quelle leggi che avrebbero dato ai 
servizi radio-televisivi un'organizzazione corrispondente alla 
loro natura di -.ervizi pubblici; che avrebbero dettato norme 
e creato congegni tait da assicurare, nel funzionamento di 
quei servizi, le condizioni di imparzialità e di obiettività volute 
dalla sentenza della Corte. Varii progetti erano stati presen­
tati, con questo intendimento, al Parlamento. Tra questi, ve 
n'era uno che rappresentava il frutto di uno dei convegni degli 
e Amici del Mondo>; che era stato fatto proprio dall'On. La 
Malfa e da lui fatto oggetto di una propria iniziativa parla­
mentare; che era stato ripreso dall'Associazione Radio-Teleab­
bonati e da essa attentamente riveduto; che, in una sua defi­
nitiva formulazione, era stato sottoposto all'esame di varii par­
titi - fra i quali la D.C. - ottenendone l'approvazione; che 
sarà prossimamenc presentato al Parlamento dal Sen. Parri. 

A questo punto, quando ormai la mèta pareva vicina, ci 
troviamo di fronte a questa sorta di congiura, alla quale par­
tecipano persone e gruppi di varia colorazione, ma che risponde 
a una ben chiara ispirazione. Non ci si deve lasciare ingan­
nare. Chi conduce il gioco sono sempre le medesime forze 
che una volta chiedevano, in nome della libertà, che la radio 
e !a televisione fossero lasciate alla libera iniziativa: oggi chie­
dono che, se i ~en"izi radio-televisivi devono continuare a 

La polemica sulla RAI - TV 

essere pubblici, quanto meno non pretendano dì assumere atteg­
giamenti di imparzialità e di obiettività Sappiamo bene che 
certe forze non si danno mai per vinte e sì ripresentano sem­
pre sotto diverse spoglie. E il rinnovarsi di questo gioco, quando 
uno dei nostri più gravi problemi sembrava ormai prossimo alla 
sua soluzione, è senza dubbio sconfortante. :\fa forse, della bat· 
taglia combattuta negli scorsi anni, un punto guadagnato 
rimane. E' quello di avere obbligato certi intemerati difensori 
deHe nostre libertà a dire chiaramente quello che vogliono. 
Un film di René Clair, del quale abbiamo conservato il più 
grato ricordo, era intitolato e à nous la liberté >. Questo po­
trebbe essere il grido d1 guerra intorno aJ quale si raccolgono 
gli odierni censori della RAI-TV. Ma non risuona in questo 
grido lo spirito picaresco e libertario che animava il film di 
René Clair; si tratta piuttosto, nel senso letterale della parola, 
di una rivendicazione di proprietà. Chi osa - pare che dicano 
gli ambienti politici e sociali che stanno dietro l'attuale cam­
pagna <li stampa - chi osa parlare di libertà, chi osa assi­
dersi al suo banchetto? Non è forse la libertà cosa nostra, 
non ne siamo noi i sacerdoti, non sono le sue mense per noi 
soli imbandite? 

E' ìl momento, per le forze democratiche, che intendono 
rimanere fedeli agli insegnamenti della Corte costituzionale, 
dì usare la massima vigilanza. Esse de·1ono fare i conti con 
un avversario capace di mutare il proprio volto e le proprie 
posizioni; capace di agire attraverso le vie più varie e più 
imprevedute. Tenere duro sul terreno legislativo; non lasciarsi 
attirare in oscure pastette personalistiche; reagire, senza indul­
genze verso nessuno, ai ricatti moralistici: questi ci sembrano 
i compiti che spettano a chi voglia fermamente evitare che 
la democrazia italiana faccia un passo indietro di venti anni. 

LEOPOLDO PICCARDI 

L'inf orlllazione democratica 

LA RAI·TV beneficia, da qualche set­
timana, di un'ondata di critiche, dì 

ìmproperii pro\'enienti da più e diverse 
parti. A dire il vero non è che per il 
passato le critiche fossero meno abbon­
danti e più tenere \'erso gli amministra­
tori e i dirigenti della RAI-TV; tra le 
critiche di oggi e quelle di ieri, la dif­
ferenza sta nel fatto che quelle di ieri 
provenivano quasi esclusivamente dai rap­
presentanti della sinistra italiana, quelle 
di oggi. invece, provengono da tutti i 
settori politici, e, persino, dai quotidiani 
che sì presentano come e indipendenti> 
nel variopinto scacchiere ddla politica 
italiana. Ma si direbbe anche che i diri­
genti e gli amministratori della RAI-TV 
siano, o mostrino di essere più sensibili 
alle critiche che vengono rivolte loro da-
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gli schieramenti non di sinmra e dai 
rappresentanti della stampa e indipenden­
te>. Il rilievo non vuol avere l'aria di 
un disappunto, come dì colui che, indi­
gnato, protesta pcrchè alle \Ue critiche 
o alle sue proposte si è dimostrato di da· 
re scarso valore. Siamo partiti, infatti, 
da un'osservazione di comportamento 
dei dirigenti e degli amministratori del­
la RAI-TV, per mettere ìn risalto un 
aspetto particolarmente interessante: la 
RAI-TV, come la maggioranza degli 
enti pubblici italiani, manca di un strut­
tura e dì una vita democratica. 

In questo stesso numero della rivista 
Piccardi parla della struttura dell'ente 
RAI-TV che va modificata secondo le 
direttrici fissate dal progetto di legge 
promosso dall'Associazione Radio-Tele 

Abbonati (ARTA). Noi pensiamo di par­
lare, sulla scorta della presente situazio­
ne e del progetto in parola, dei program­
mi che la RAI-TV mette in onda per 
milioni d'italiani, abbonati o no; giacchè, 
ci sia concessa questa disgressione, non 
ci sembra logico parlare degli impegni e 
delle responsabilità della RAI-TV solo 
nei confronti dei suoi abbonati, come se 
i non abbonati non avessero occhi per 
vedere e orecchi per sentire. Ma una pre­
messa ancora andrebbe fatta, anche se non 
possiamo andar oltre un semplice accen­
no; si tratta del modo in cui viene am­
ministrato l'ente della RAI-TV, anche 
perchè le critiche mosse dai quotidiani 
e indipendenti> sono gravi e rasentano 
più ìl giudizio di disonestà che di catti­
va amministrazione. Ma ad altri ed in 
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altro momento, e sulla base di una seria 
documentazione, il giudizio sulle eventua­
li responsabilità degli attuali ammini­
stratori. 

Se la RAI e la TV costituiscono dei 
servizi e di interesse nazionale in consi­
derazione della loro importanza politica, 
educativa e formativa >, risulta chiaro, o 
almeno tale dovrebbe risultare, che le tra­
smissioni radio-televisive non possono ser­
vire da strumento di persuasione per con­
to di un governo o di un partito. E, fin 
qui, siamo in presenza di un'affermazio­
ne di carattere generale che nessun sin­
golo individuo e nessuna associazione, di 
qualsiasi tipo, si sentirebbe di respinge­
re. La realtà attuale è, invece, ben diver­
sa. Infatti, lente com 'è concepito e strut­
turato oggi e gli uomini ai quali è affi­
data la direzione dell'ente stesso non of­
frono garanzia che questa esigenza di 
base venga rispettata integral~ente. In 
verità, il partito di maggioranza è nelle 
condizioni di servirsi di questo mumen­
t?'. nel m~o più scoperto, per la sua po­
lmca. Sara bene avvertire il lettore che 
questa nostra affermazione non concer­
ne solo l'informazione o la politica nel 
senso più comune del termine, ma riguar­
da tutta quella parte assai più delicata e 
penetrante che abbiamo compreso sotto 
11 termine di attività educativa e forma­
tiva e che va dallo spettacolo artistico 
allo spettacolo <li divertimento, dalla in­
forma.Gione culturale alla volgarizzazio­
ne scientifica, dalle informazioni tecnico­
professionali alla scuola vera e propria. 

I programmi 

A questo punta entra in giuoco quel­
la parte che viene globalmente chiamata 
programmi. I programmi partitamente 
presi e nel loro complesso dovrebbero 
sempre rispettare le finalità dell'Ente 
comprese nella formula che e la radio e 
la televisione costituiscono dci servizi di 
interesse nazionale >, e pertanto dovrel>­
bero rispondere nella maggior misura 
possibile al caranere di obiettività, di ri­
gore scientifico, di dignità, di stimolo. di 
satira, di livello artistico. Ora, bisogna 
anche ammettei e che, considerando nel 
loro complesso il numero di ore delle 
trasmissioni, qualcuna possa anche essere 

?i mo<lesto livello: ciò significa che già 
in partenza si possano giustificare cielle 
trasmissioni prive di obiettività o che per­
seguano intenti atti a so<ldisfare le richie­
ste dell'industria culturale, che difficil­
mente s'accordano con le esigenze di na­
tura formativa proprie della RAI-TV. 
Tutto H no:;tro discorso non mira a isti­
tuire una censura preventiva o consunti-
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va, mira piuttosto a richiamare l'atten­
zione di chi si occupa o si occuperà del­
la RAI-TV, a sottolineare la responsabi­
lità di chi dirige e orienta uno strumen­
to di comunicazione di massa che non 
trova riscontro, per la sua capacità d'in­
fluenza, in nessun altro. Il nostro di­
scorso, cioè, mira a richiamare al senso 
di responsabilità umana e civile, e, in de­
finitiva, al destino della democrazia nel 
nostro paese, appunto perchè fondamen­
to della democrazia è l'educazione. 

I gusti del pubblico 

I programmi, in linea di principio, pos­
sono contenere tutto ciò che il pubblico 
richiede e tutto ciò che contribuisce al 
consolidamento di una società democra­
tica; ma è essenziale il modo come ven­
gono realizzati. Si pensi al discorso di 
Indro Montanelli a proposito delle tra­
smissioni dedicate dalla RAI-TV alla Re­
sistenza, che a suo parere sono più atte 
ad insegnare l'odio che la pietà. Ma è 
bene che sia cosi, se esse raggiungeranno 
lo scopo di insegnare l'odio verso la guer­
ra, non ci sarà più bisogno della pietà, 
nè per le vittime nè tanto meno per i 
carnefici. Montanclli criticando il modo 
col quale venivano fatte quelle trasmis 
sioni - critica d'altronde infondata -
intaccava, in verità. il programma ~lCSM> 
che la RAI e Ja TV avevano messo in 

onda. 

Di fronte al tono e aU'andamento sca­
dente e goffamente evasivo di alcuni pro­
grammi la RAI-TV si difende osservan­
do che tali generi di trasmissioni sono 
molto richieste dal pubblico. Una simi­
le risposta rivela uno scarso senso di 
responsabilità e una scarsa intelligenza da 
parte di chi la formula, perchè, appunto 
la RAI-TV ha il compito di orientare e 
di educare il gusto del pubblico, senza 
coercizioni di alcun genere, ed anche per­
chè il pubblico sa distinguere e via via 
acquista sempre maggior capacità di ap­
prezzare e di interessarsi agli spettacoli 
di alto Ji,·ello. 

Come superare la critica mossa da in­
teressi di parte. siano essi di natura po­
litica o di natura puramente commercia 
le? Bisogna, appunto, che la direzione 
della RAI-TV risulti non legata a que­
sti interessi, così che possa asso! vere la 
sua funzione nel pieno rispetto delle esi­
genze del paese, anzichè di quelle di par­
te o di quelle personalistiche. Ecco perché 
la proposta contenuta nel progetto dcl. 
I' ART A dcl Comitato dei garanti, come 
organo di direzione della RAI-TV, può in 
larga misura soddisfare a queste esigenze. 
Come superare il grave danno morale e ci-

vile che dipende dal modo come un pro­
gramma, felicemente scelto, viene tra­
smesso; oppure, come succede oggi, co­
me evitare il danno della non trasmissio­
ne di un dato programma, felicemente 
scelto o realizzato, provocata da un inter­
vento arbitrario - un'iniziativa perso­
nale, o più spesso azione di forze non 
bene individuate che dall'esterno agiscono 
sulla RAI-TV, o più spesso ancora ordine 
categorico del Partito di maggioranza? 
A questo punto si può rispondere ricon­
fermando la bontà della proposta della 
costituzione di un Comitato di garanti; 
ma ci sembra anche utile suggerire che 
la RAI-TV deve fare un uso più largo 
e meno discriminato delle forze artisti­
che, culturali, tecniche esistenti in lta­
•lia. Perchè è chiaro che se i collabora­
tori della RAI-TV si restringono ad una 
determinata rosa di nomi, le trasmissio­
n i continueranno ad essere quelle che so­
no o peggioreranno, sebbene, mi sia con­
sentito di osservare, alcune trasmissioni, 
poche in verità, siano anche oggi accet· 
tabili. 

La funzione educativa 

~er la stessa formulazione dei program­
mi, l'Ente non può valersi dei soli suoi 
funzionari che hanno più la figura di 
organizzatori che di specialisti dei sin­
goli rami che interessano le trasmissioni; 
deve valersi del concorso non solo delle 
forze culturali, artistiche, tecniche, ma an­
che dell'apporto che può provenire dal 
pubblico, attraverso i comitati regionali 
dei programmi, come risulta dalla pro­
posta dcl progetto dell'ARTA che viene 
presentato al Senato. L'attuale Comitato 
Centrale per i programmi dovrebbe rego­
lare questa complicata materia non solo 
dando il suo assenso o negandolo ai pro­
grammi proposti dalla direzione dell'En­
te, ma elaborando anche delle direttive 
sia pure di massima non vincolative, e 
rivolgendo infine la sua maggiore atten­
zione ai programmi in studio, più che 
ai programmi già definiti che gli ven­
gono presentati per le trasmissioni tri­
mestrali. 

Queste osservazioni avrebbero potuto 
essere accompagnate da una ricca docu­
mentazione di denuncia; ma i motivi cri­
tici sono cosi palesi e, ormai, di dominio 
pubblico, che ci sembra molto più im­
portante orientare la discussione sulla r i­
forma della RAI-TV, anzichè fornire mo­
tivi, e quindi appoggio, a coloro che per 
uno scopo o un altro, tentano la scalata 
dell'Ente. 

BRUNO WIDMAR 
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Discussione sul P.S.D.I. 

• • 

della 

Le rag1on1 

socialdemocrazia 
DI FABIO FABBRI 

G u: in precedenza alcuni lettori del­
!' Astrolabio - se non andiamo er­

rati, Arioni di Bologna e Cavallotti di 
Milano - hanno tentalo, nella rubrica 
e Lettere al Direttore>, di portare il di­
scorso sulla socialdemocrazia italiana, e 
sulla sua funzione fra le forze della si­
nistra democratica, soHccitando - quasi 
invocando - dalla rivista una più at­
tenta considerazione e un atteggiamento 
meno incrasigentemente polemico. 

In entrambe le occas:oni, la risposta 
redazionale è stata c1uanto mai perento­
ria: se si è risenato al PSDI un giudizio 
severo è perché la politica e l'azione di 
quel partito non meritano un diverso e 
più benevolo atteggiamento. 

Malgrado ciò, siamo spinti a ripropor­
re esplicitamente l'argomento, in quanto 
riteniamo che non sia possibile per chi 
si occupa con spirito critico, ma nel con­
tempo obiettivo, delle vicende politiche 
italiane, esaurire cosi sbrigativamente il 
discorso sulla socialdemocrazia. 

Del resto, la necessità di un più ampio 
dibattito e di una più serena valutazione 
della posizione socialdemocratica è dimo­
strata dalla frequenza con cui gli esten­
sori delle periodiche note politiche dello 
Astrolabio si accupano dcl PSDI, ponen­
do in evidenza la fondamentale importan­
za delle sue scelte e delle sue proposte 
politiche. Cosi, Lorenzo Accardi nell'ar­
ticolo e L'ombra delle tre scissioni >, pub­
blicato sul numero del 25 dicembre 1963, 
dopo aver riconosciuto che il PSDI (sia 
pure definito e partilo qualitativamente 
mediocre>), sotto l'impulso e la guida 
del suo leader, è divenuto una e vera 
forza politica >, non può non prendere at­
to della esistenza di una seria e alterna­
tiva socialdemocratica > capace di eserci­
tare una notevole attrazione nei confronti 
del PSI, cd intimamente connessa ad un 
chiaro disegno dell'On. Saragat, persegui­
to con e intelligenza e serietà >, disegno 
che e include chiaramente non solo la 
scissione della sinistra del PSI, ma una 
competizione elettorale con la DC>. 

Lo stesso Accardi, sul numero del 10 
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febbraio, nell'articolo dal titolo e Tre ipo­
tesi divergenti>, nel corso di una acuta 
disamina degli orientamenti politici del­
l'On. Lombardi, cosi individua gli obicl 
ti vi strategici del PSDI: e Va dato atto 
a Saragat di non avere mai ridotto il mo 
ruolo, se non per contingente e calcolata 
convenienza tattica, a un'opera di media­
zione fra cattol1c1 e socialist1, ma di es· 
sersi condotto, senza incertez1.c e penti· 
menti, quale terzo e conclusivo protago­
nista della attllale vicenda politica. Nes­
suno quindi può seriamente eludere un 
confronto diretto fra le tesi di Giuseppe 
Saragat e quelle di Riccardo Lombardi >. 

Abbiamo voluto citare per esteso il bra· 
no dello scritto di Accardi, perché quan­
to meno in esso viene confermata, se non 
altro, la dignità e l'importanza della po­
sizione socialdemocratica, che si porrebbe 
come una delle due alternative e divergen­
ti > che si profilano per il socialismo ila· 
liano. E ciò basterebbe per dimoware 
che non è lecito liquidare il PSDI con al­
cune battute polemiche che quasi sconfi 
nano nell'irrisione e nel disprezzo. 

Senonché, noi, molto modestamente, ri· 
teniamo che valga la pena di spingere 
oltre l'indagine, anche perché non ci sen­
tiamo di condividere interamente la va· 
lutazione e le considerazioni delle note 
redazionali sopra richiamate. C1 pare, in· 
vero, che non si possano contestare le se­
guenti proposizioni, che costituiscono, a 
nostro giudizio, altrettate verità elemen­
tari. 

1 Al di là di ogni diatriba - ormai 
sterile - sulla scissione di Palazzo 

Barberini e pur ammettendo che 11 PSDI, 
nel periodo e degasperiano >, è: stato co­
stretto - per forza di cose - a dolorose 
rinuncie, è pacifico che il PSDI, al mo­
menco della sua costituzione, ha scelto, 
sul piano ideologico, quella via democra­
tica al socialismo che anche il PSI, solo 
successivamente e sottv lo stimolo di al· 
cuni avvenimenti storici, ha fatto propria, 
dopo il superamento del frontismo. 

(') Dal momento in cui si è delineata 
:Z, la prospettiva di centro-sinistra, fi­
nita l'epoca della forzosa compressione 
del centrismo, lo spazio politico enrro il 
qu:iìe il PSDI può svolgere la propria 
iniziativa si è largamente dilatato; sono 
cosi aumentate la sua vitalità, il suo ri­
chiamo, la sua libertà di manovra e la 
sua autonomia di azione. Il PSDI, dopa 
la fine del centrismo, riacquuta mtegra/. 
mente anche sul piano operativo, la sua 
fisionomia ideologica, ed i suoi connotati 
politici, d1 partito dell'Internazionale So­
cialista, in grado di proporre, sia pure 
in prospettiva, una alternativa allo stesso 
partito cattolico, attraverso la costituzione 
di una grande forza politica popolare, 
democratica e socialista. Ed è per que­
sto che, anche nel PSDI, nel nuovo con­
testo politico, è possibile (ed è per noi già 
in atto), un fecondo e rimescolamento del. 
le carte>. 

3 L'alleanza fra la classe lavoratrice ed 
il ceto medio, che è uno dei temi 

di fondo della impostazione socialdemo­
cratica, ha già trovato il suo inv<'ramento 
nell'elettorato del PSDI. Chi conosce da 
vicmo questo elettorato è consapevole che 
nel PSDI si è: realizzato l'incontro fra un 
'largo strato d! forze operaie e vasti 
strali della borghesia più illuminata e re­
sponsabile. 

Si potranno forse rivolgere le più incle­
menti critiche alla équipe dirigente del 
PSDI, ma non si può certamente ignorare 
- a meno di non voler ignorare la realtà 
- che quasi due milioni di cittadini (che 
non sono conservatori - altrimenti avreb­
bero riservato il loro consenso al PLI o 
alle destre; che non sono malati di inte· 
gralismo clericale - altrimenti avrebbero 
trovato albergo sotto lo scudo crociato; 
e che, infine, sono insensibili ai richiami 
eversivi del PCI) hanno operato una scel­
ta progressista tributando i loro suffragi 
al Partito Socialista Democratico. O si 
vuol forse dare l'ostracismo a questa co­
spicua ed evoluta parte del corpo eletto­
rale con un atteggiamento preconcetto cd 
ingiustamente sprezzante? Ciò equivar­
rebbe davvero ad alimentare le speranze 
della grande e scampa indipendente > di 
casa nostra, che sogna una e cattura mo­
derata > della socialdemocrazia; anche se 
noi siamo certi che questo disegno con­
servatore non potrà mai trovare realiz· 
zazione. 

Ma v'è di più. L'Astrolabio (sempre 
nelle e cronache del centro-sinistra> fir­
mate da Accardi), nel contrapporre il 
e disegno di Saragat > al e disegno di 
Lombardi >. caratterizza il primo come 
l'impegno a correggere il sistema in dire­
zione della socialità, mentre Lombardi 
ispirerebbe l'azione socialista ad una e per-
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menente contestazione del sistema>, co­
stringen Jo contemporaneamente i comu­
nisti ad una profonda revisione ideologi­
ca. Prima di esaminare perché non sia 
lecito ridurre le finalità della socialdemo­
crazia a semplici e correttivi del sistema> 
(almeno nel significato in cui viene impie­
gata l'espressione nell'artico:o dell'Astro­
labio), soffermiamo la nostra attenzione 
sul nucleo centrale delle tesi che compor­
rebbero il disegno lombardiano. 

D'accordo: molte cose dell'attuale s1Ste­
ma sono decisamente inaccettabii, e si 
deve operare per modificarle. li traguar­
do dichiarato dell'On. Lombardi è la tra­
sformazione dell'attuale sistema - capi­
talistico o neo-capitalistico che dir si vo­
glia - in società socialista. Ma quale so­
cietà socialista? 

Il vuoto ideologico del P.S.L 

Quale sarà il sistema che sostituirà l'at­
tuale? Questo non ci è dato di sapere, 
leggendo la quotidiana prosa lombardia­
na. Non basta infatti ~ostenere che l'obiet­
tivo è quello di trasferire il e potere deci­
sionale > ai lavoratori cd i centri di po­
tere e in mano pubblica >. Abbiamo pure 
il diritto di conoscere, anche sotto il pro­
filo ideologico in che modo sarà organiz­
zata la convivenza civile della società che 
si vuol sostituire all'attuale sisema. 

Questo modello ideale non ci è rappre­
sentato dall'On. Lombardi e dai suoi se­
guaci. Certamente il modello non può es­
sere <1uello degli Stati dell'Est europeo 
che, per aver partorito lo stalinismo, han­
no dimostrato proprio il fallimento del 
e sistema>. E allora? Allora la verità è 
che mentre il PSDI ha, come punto di 
riferimento, le grandi esperienze del la­
burismo inglese e scandinavo e del new­
deal rooseveltiano (pur ndla consapevo­
lezza che non è possibile trasformare sem­
plicisticamente quelle realizzazioni in un 
diverso contesto storico, sociologico ed eco­
nomico), il tentativo di enucleare un ter­
tium genus fra le società di democrazia 
socialista cd il mondo comunista non è 
ancora riuscito. 

E questo, a nostro giudizio. è il vuo­
to ideologico-politico di proporzioni vor­
remmo dire drammatiche, non solo 
del gruppo lombardiano, ma dell'intero 
PSI. E<l è forse irriverente affermare che 
le tesi lombardiane - quali emergono da­
gli articoli dell'Astrolabio - possono es-­
sere criticate sotto il profilo di eccessiva 
astrattezza? 

Né più realistico ci pare il vagheggia­
mento del e nuovo grande partito dei la­
voratori >, che si dovrebbe formare a se­
guito della revisione ideologica e strate-
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gica dei comunisti. Ci pare, invero, illu 
sorio sperare nella conversione alla demo­
crazia della classe dirigente comunista, 
ancora pervas:i da quella e doppiezza > 
sulla quale molto diffusamente si intrat­
tenne l'On. Antonio Giolitti, nel discorso 
di commiato dal PCI. Del resto, lo stesso 
On. Lombardi, in un articolo scritto sul­
l'Avanti! del 26 giugno 1958, nel corso 
del dibattito sul!a politica agraria del PSI, 
deplorava la doppiezza ed il conformi­
smo retorico e propag-andistico che sta 
alla base di tutta la bamglia comunista 
per l'attuazione della Costituzione repub­
blicana. 

Preferiamo, dunque, l'atteggiamento 
dell'On. Saragat, il quale ha sostenuto 
pubblicamente che l'incontro ed il dia­
logo non devono av\'enire, attraverso una 
impossibile palingenesi, con le gerarchie 
del PCI, ma con molti dei militanti e dei 
seguaci meno convinti che ancora e con 
gelano> il loro voto in quel partito, e che 
la formazione del e grande partito dci 
lavoratori> passa attraverso il ridimen· 
sionamento del PCI, messo in crisi da 
una coraggiosa politica di riforma e di 
apertura sociale. 

~fa, ci si obietterà sicuramente, la so­
cialdemocrazia propugna attraveno una 
azione di moderato e morbido riformismo, 
la semplice e correzione del sistema >, che 
lasci intatte le anuali strutture della ~ 
cietà capitalistica. A questo punto, però, 
occorre intenderci sul significato ddle 
parole. Nell'c attuale sistema>, pur tra 
tante storture, anomalie. ingiustizie, so­
no ancora in vita le libertà e gli istituti 
fondamentali delle socied democratiche. 
Esiste una opposizione che può liberamen­
te esplicare la propria attività; esiste una 
stampa non completamente imbavagliata 
(se non altro quella di partito); in que­
sto sistema, due partiti socialisti hanno 
potuto assumere responsabilità governati­
ve e porsi alla direzione della cosa pub­
blica. 

Elogio del riformismo 

Sotto questo aspetto, il sistema va sol­
tanto corretto, non contestato in radice:. 
Si tratta unicamente di operare per dare 
alle cosi dette e libertà borghesi >, scatu­
rite dalla rivoluzione francese, un conte­
nuto sostanziale, facendo!e patrimonio con· 
creto di larghe masse di cittadini e di 
la\'oratori per i quali esse, fino ad ora, 
hanno avuto un significato meramente 
formale. Si tratta, poi, all'interno di que­
sto sistema, di operare, con una coraggio­
sa, vigorosa, coordinata politica di rifor­
me, per trasformare la comunità naziona­
le in una società più libera, più progre­
dita, più giusta. 

Ed il metodo, piaccia o non piaccia, è 
<1uello del riformismo. Perché, ferma re­
stando la condanna delle pseudo-riforme 
spicciole ed episodiche di natura corpo­
rativa, è anche tempo di tessere l'elogio 
del riformismo, inteso come e un insieme 
di riforme che investano la società inte­
ra ... fra foro indissolubilmente connesse>, 
talcM e non dall'applicazione di una so­
la o d1 alcune, ma dall'applicazione di 
tutte risulterà la riforma sociale>. Que­
s:o è, infatti, secondo l'insegnamento di 
~alvemini, il tanto aborrito riformismo. 
E, al d1 là del contrasto sulle parole, al­
lo stesso concetto si ispirava Ferruccio 
Farri, quando, sul n. 1 del 10-1-1964 del­
l'Astrolabio, affermava che si deve agire 
e non da riformisti ma da riformatori >. 
Anche perché le e correzioni > eseguite 
solleciteranno nuove correzioni in vista 
di nuove e più avanzate conquiste, aven­
do la e rivoluzione democratica> carat· 
tere permanente, come giustamentee af­
fermava Spinelli in un lucido saggio pub­
blicato sul e Mulino>. 

Queste non sono logicamente, tutte le 
ragioni della socialdemocrazia, anche se 
le considerazioni che abbiamo annunciato 
hanno contribuito a determinare la nostra 
scelta e il nostro impegno politico nel 
PSDI. Questo vuole essere soltanto un 
invito al dibattito, nel quale ci auguria­
mo interverranno gli amici dell'Astrola­
bio e quanti riterranno che le questioni 
qui esaminate siano degne di essere di­
scusse. 
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Discussione sul P .S.D.I. 

Le obiezioni 
alla socialdemocrazia 

DI FERRUCCIO PARRI 

ACCOGLIAMO senz'altro l'invito d1 Fabio 

Fabbri. Mi permetto di precedere 

nella risposta Accardi ch'egli chiama in 

causa perchè desidero assicurare l'amico 

Fabbri della volontà di considerare e di­

scutere le cose dcl partito cui ha aderito, 

nel quale conto amici sinceri e stimati, 

con animo doverosamente sereno ed obiet­

tivo, e mi rammarico e scuso se nostre 

intemperanze di linguaggio possono aver­

lo offeso. 
E sin qui credo di poter parlare a 

nome dell'Astrolabio. Ma non vorrei che 

giudicando di quanto qui si scrive, Fab­

bri considerasse l'Astrolab10 come espres­

sione di un gruppo politico definito. 

Abbiamo più volte avvertito che questa 

non è una buca da lettere nella quale 

ciascuno imposta la sua, poichè una co­

mune filosofia politica lega gli amici che 

vi scrivono, ma fuori di questa qui cia­

scuno parla secondo il cuor suo. 
La mia dunque è una risposta perso­

nale, che può acquistare qualche valore 

rappresentativo per la più antica esperien­

za di rapporti con 11 PSDI, ed anche di 

precedenti e delusioni che possono spie­

gare l'atteggiamento di più d'uno verso 

questo partito. 
Non parliamo della scissione di Palazzo 

Barberini: d'accordo. Factum, 111/ectum 

fieri nescit. E poi riconosco che chi era 

all'esterno del PSI esprimeva più una 

impressione che una convinzione. Ele­

menti di diversa valutazione della situa­

zione internazionale di allora - colpo 

di stato a Praga - sono emersi succes­

sivamente, almeno per mc. 

Ma Fabbri tenga meglio presente la 

azione politica successiva dcl PSDI. Ten 

ga presente il riflusso, gradualmente cre­

scente d'estensione e di peso, dell'Italia 

allevata dal fascismo, dell'Italia retriva, 

dell'Italia ufficiale, tuue solidali nello 

insabbiamento dello spirito della Libera­

zione. Sorte che ha chiare spiegazioni 

storiche, ma la prima sta nella forte linea 

di assestamento offerta dalla Democrazia 

Cristiana, spalleggiata dalla Chiesa e fa­

vorita dalla guerra fredda. Dall'altra par­

te della barricata stanno i comuni~ti, cd 
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i socialisti, purtroppo, congelati in un 

fronte che la guerra fredda e lo stalinismo 

già rendevano insostenibile. 
Che cosa ha fatto il PSDI per contra­

stare le tendenze regressive, e per la 

difesa, allora cosi necessaria, della Costi­

tuzione? Poco. Sin dall'inizio la sua 

politica è parsa limitata al terreno parla­

mentare, alle soluzioni di governo e di 

potere. 
Tuttavia, sparito il partito d'azione, ri­

dotto di forze il partito repubblicano, re­

stava certamente ampio e ricco di possi· 

bilità il terreno politico aperto ai '>Oeial­

democratici. Vi era la possibilità di inse­

rire tra i due blocchi una forza auto­

noma capace di forte presa e richiamo sui 

ceti non classi~ti ma di tendenza demo­

cratica. Ma quando si abbozzarono ten­

tativi di organizzare una e terza forza> 

chiaramente definita il J>SDI rifiutò sde­

gnosamente, barricato nella sua sterile 

primogenitura, impegnato nel gioco par­

lamentare, inc:ipace di sollevare nel paese 

un largo e vivo movimento popolare. 

Già dal periodo della ricostruzione eco­

nomica, vivace ma disordinata, era chiara 

la necessità di e programmare > gli aiuti 

dcl pi:ino Marshal! e le importazioni che 

vi erano connesse. S'impegnò l'allora Mi­

nistro Trcrnclloni, non il partito, contrario 

ad ogni polittca di piano. Cosi avvenne 

che, più tardi, il primo schoma program­

matico non fu socialdemocratico, ma fu 
il cosiddetto e piano Vanoni>. Alcune 

iniziative notevoli di quegli anni, b Cassa 

per il Mezzogiorno, la riforma fondiaria 

- non importa qui vedere se mal impo­

stata -, la riforma tributaria, ebbero im­

pronta soltanto democristiana. 

Invano si cercherebbe in questo perio­

do di storia la visibile traccia di una 

influenza socialdemocratica sull'orienta­

mento della politica italiana. Pure De 

Gaspcri desiderava l'alleato socialista che 

aiutasse a tirare a sinistra il suo pesante 

e incondito coacervo centrista. 

Sin da allora qucslO partito appariva 

legato e limitato nella sua libertà d'azione 

da alcuni condizionamenti pregiudiziali 

e centrali. Il primo di essi è l'anticomu-

nismo. Intendo dire l'anticomunismo pre­

giudiziale, anzi prefabbricato, che toglie 

capacità di comprensione delle vicende e 

dei rivolgimenti del mondo. E' parso spes 

so che 11 PSDI non avesse nel suo pro­

gramma altro contenuto proprio, altro 

sapore proprio che l'anticomunismo. Alle 

nostre orecchie le sue declamazioni per 

la libertà sono spesso suonate come con­

venzionali e retoriche. Ora le cose col 

mutar dei tempi sono un po' cambiate. 

Ma ancor oggi quando si parla di sfida al 

comunismo sul terreno delle riforme pre­

ferisco l'accento di Moro a quello di 

Saragat. 
L'altro condizionamento, legato con il 

precedente, è quello americano. Non ha 

bisogno, dopo tante polemiche, di lunghe 

spiegazioni. La~iamo ogni giudizio sto­

rico sulla Politica atlantica e sulla politica 

americana. Ma da questo partito - non 

parliamo delle manifestazioni dei sin­

goli - una azione di controllo, una ricer­

ca di autonomia, indicazioni di lunghe 

vedute non m1 sembra siano venute. E 

più ancora, non è venuto nessun impegno, 

non generico ed oratorio, per il disar­

mo, per il disarmo atomico, per i pro­

blemi della Germania, per la sicurezza 

europea. Solo dalla sinistra di questo 

partito, poi passata in parte al PSI, è 

venuto un apprezzabile movimento per 

la sinistra europea. 

Il materasso centrista 

L'azione dci singoli ministri o singoli 

individui, le battaglie, come quella del­

l'art. 17. dell'amico Tremelloni, non sol­

levano il partito dalla responsabilità di 

essersi piuttosto pigramente adagiato sul 

materasso della politica centrista e del 

laissez f aire, che non possono essere il 

supporto non si dica d1 una politica so­

cialista ma neppure democratica. Impe­

gno tipico di una socialdemocrazia avreb­

be dovuto essere la impostazione di una 

politica di sicurezza sociale: n fu qualche 

tentativo di Vigorelli; mancò un'azione 

coerente, continuativa, di respiro naziona­

le. L'incapacità di una Politica anche 

moderatamente riformatrice dei gruppi 

d1rigenu italiani, la non volontà di orien­

tare verso forme d1 controllo democra­

tico il governo dell'economia sono alla 

radice <lei malessere anuale. Nel giudizio 

complessivamente negativo, valido per 

tutto il decennio sin verso il 1960, è ine­

vitabilmente incastrata la responsabilità 

del PSDI. 
Tuttavia la validità potenziale della sua 

posizione politica, sin quando il PSI non 

si scongelasse, era cosi evidente che ad 

ogni accenno o apparenza di volontà di 
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autonomia politica si riaccendevano le 
speranze di raggruppare attorno ad esso 
le forze democratiche italiane, le quali 

guardavano con interesse e speranza alle 

correnti amiche ancora inquadrate in 

quel partito. 
Al quale si imroneva ormai una scelta. 

O, mantenendo le promesse di Palazzo 
Barberini, suscitare un forte movimento 

di base di incisiva e combattiva socialde­
mocrazia, o optare per la partecipazione 
ai governi e la spartizione del potere. O 
pre.o.tigio di bandiera o prestigio di clien­

tela. All'allargamento della base il PSDI 

preferì l'alla;gamento attraverso l'espe­

diente elettorale della legge maggioritaria, 

per la quale combattè con uno zelo che 
la corona di simpatizzanti socialisti e de­

mocratici gravitanti intorno ad esso giu­
dicò con profonda amarezza. Fu una scel­
ta di rottura, anzi di deliberata frattura. 

La democrazia protetta 

Ne dette la prova l'atteggiamento e le 
responsabilità successive, anche di fronte 
ai problemi di libertà e di democrazia. 

Non trovarono opposizione i progetti o 
propo)iti o velleità dell'on. Scelba per un 

sistema di e democrazia protetta >. La Re· 

sistenza e la L iberazione trovarono più 
appoggio e difesa nella Democrazia Cri­

stiana che nella socialdemocrazia ufficiale. 

La quale brillò per la sua assenza nella 
ribellione sollevata dal movimento Tam· 
bron i. 

Bastano delle campagne oratorie, non di 
riforme, contro il comunismo a proporsi 

alla riconoscenza degli italiani per la sal­

vezza delle istituzioni democratiche? Per 

me la democrazia si salva solo con la 

democrazia; che da noi esige ancor lun­
ghe, continue e coerenti battaglie. Se di 
fronte ad esse non ci fosse stato una 
sorta di rinuncia forfetaria dcl PSDI, non 

vi sarebbero state le transmigrazioni di 
alcune sue frazioni e dei movimenti tipo 

U nità Popolare nel PSI quando questo 

affermò la sua autonomia. 
Fabio Fabbri può intenderci q uando 

parliamo di delusioni. Che non sono 

rancori. O sono, si, il rancore, non per­
sonale, di una grande speranza caduta. 

E' esano quanto egli dice che la rispon­
denza elettorale resta, anzi si è accresci1.1 

ta. Confesso anzi che mi rono sbagliato 

nelle previsioni riguardo a questo partito. 

Vi è una fascia sociale, una fascia di opi­

nione pubblica. forse più fluttuante di al­
tre, che trova il suo luogo di ripo)Q poli­
tico, e qualche volta di alibi, rotto una 

bandiera né rivoluzionaria, né classista, 
né dichiaratamemc pretesca. Vi è in tut­

ta l'Europa occidentale un socialismo 

L'ASTROLABIO - 25 MAGGIO 1964 

mezzo e mezzo che va bene per tutti. 

Ci è voluto il muso duro di Malagodi per 
impedire a1 suoi di po.,are a socialisteg­

gianti, e magari di fondar riviste intesta­

te allo e Stato sociale >. 
Se un elettorato di consistenza non in­

differente esiste, esso posa evidentemen­

te un problema politico. Il problema di 

una politica. Gli accenni o il silenzio de­
gli scrittori dell'Astro/ab10 lamentati da 
Fabbri vogliono dire che essi r itengono 
il problema non risolto, o mal risolto. 

Fabbri. a mio parere, da bravo intellet­
tualista (non si offenda, lo sono anch'io) 

bada troppo alle formule e non ai fatti. 

Come fa a porre sullo stesso ·piano la 

socialdemocrazia italiana, il laburismo e 
le realizzazioni, certo interessanti e im­

portanti, dei paesi baltici? I laburisti han­
no condotto giganteschi scioperi, realizza­
to imponenti nazionalizzazioni, imposto 
grandi servizi nazionali, ed opereranno 

attivamente - credo e spero - per il di­
sarmo. I socialdemocratici del Nord han-

no pagato il loro successo con lunghe, te­
naci lotte con il padronato locale, che ab­
biamo il torto di non conoscere. 

V edere chiaro 

Per vari versi non considero queste so­

cialdemocrazie anglo-nordiche compiuti 
ideali di organizzazioni sociali, ma am­

metto possano costituire un modulo, per 
lo meno di orientamento. Fabbri ritiene 

che infilata la str:ida del centro-sinistra 
si cammini ver\O quelle mete. Osservo 

che all'inizio della terza Legislatura lo 

sfilacciamento del centrismo era arrivato 

ad un punto tale che la scelta del cen­

tro-sinistra non poteva esser più obbliga­
ta per chi non volesse farsi tagliar fuori. 
Aggiungo che per rappresentare una scel­

ta autonoma, e politicamente meritoria, 

doveva esser fatta - e imposta - prima 
degli ultimi governi centristi e non dopo 

Tambroni. E se vi fosse stata una chia-
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ra e decisa volontà di marcia dal centro 
verso sinistra Pralognan non sarebbe sta­
to lasciato cadere cosi malamente, ed i 
socialdemocratici si sarebbero impegnati 
a fondo, ed al primo posto, su quella 
linea. 

C'è sempre tempo a rimediare. Ma per 
rimediare . occorre cominciare a veder 
chiaro anche nella politica di centro-si­
nistra. E mi pare che il ragionamento 
di Fabbri pecchi per due lati. Lo sche­
ma di trasformazione socialista ch'egli at­
tribuisce a Lombardi è un obiettivo a 
scadenza storica (per chi ha fede) ma 
senza scadenza sul piano politico. 

L'azione riformatrice 

E' vero che il mondo cambia e molte 
cose non sono ancor scritte. Ma pur con 
la più interessata attesa delle novità, non 
trovo a priori nulla di inaccettabile nel 
disegno di un sistema economico d'im­
prese senza padrone e senza accumula­
zione capitalista. Non ~o se e come fun­
zionerà. Ma trovo più importante occu­
parsi del funzionamento del centro-sini­
stra. Spieghi Lombardi, ~ ne ha voglia. 
le sue visioni meta·politiche: Lombardi 
non è un au!!dletto di covata che abbia 
bisogno di i~terpreti. Anzi ha zanne e 
unghie, ~ entra in polemica, invidiabili. 

E se crede di restare nel confronto con 
il lungo termine delle dottrine e dci fina­
lismi, veda Fabbri che cosa trova o tro­
verebbe di preferibile ove spingesse la 
sua analisi nel campo democristiano. 

E sul terreno della politica di oggi, 
domani e magari di dopodomani che bi­
sogna rimanere. E su questo piano non 
mi pare che Fabbri veda un termine di 
passaggio tra una posizione sostanzial­
mente conservatrice, o genericamente mo­
derata, e una trasformazione socialista. 
E' parso spesso che la socialdemocrazia 
riducesse il suo programma ad una som­
matoria di case, scuole, O!>pcdali. capace 
di per sè di trasportare in Italia la feli­
cità svedese. Questo può essere riformi­
smo, non è un'azione riformatrice. 

La battaglia socialista 

Un'azione riformatrice ha come obiet­
tivo primo il controllo pieno dell'investi­
mento di capitale (compreso il monopolio 
statale dei canali del credito a medio e 
lungo termine); il controllo pieno dei 
prezzi di base della trasformazione pro­
duttiva e dcl costo della vita, e le rela­
tive manovre sui costi; l'impiego della 
mano pubblica come strumento attivo -
ma non inflazionato - di politica econo-
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mica; gli altri strumenti tecnici ed eco­
nomici e giuridici che servono ad assi· 
curare l'inquadramento degli interessi 
privati, aziendali, capitalistici in un pia­
no, che in un paese arretrato come l'Ita­
lia. è insieme piano di sviluppo e di tra­
sferimento di beni economici e sociali. 
Sono i fini sociali che devono guidare la 
politica generale dello stato ed ~ssere rea­
lizzati dalla sua politica economica. 

Questo non è, o non è ancora, trasfor­
mazione socialista in senso proprio. E' 
ancor soltanto, in senso proprio, politica 
democratica. Ma qui sta il ponte del­
l'asino, al di qua del quale non c'è di­
scorso che basti a promuovere la socia!· 
democrazia a democrazia socialista. Se il 
PSDI avesse posto e promosso una poli 
tica che conduce necessariamente, in un 
paese così povero di capitale, ad una pro­
grammazione di priorità vincolatrice de­
gli investimenti, Panfilo Gentile non ve 
drebbe cosi grande la distanza tra le po­
sizioni socialiste e le posizioni socialde­
mocratiche. 

Qui sta uno dei guai scritti nel nostro 
quaderno di doglianze verso il PSDI. lo 
non trovo ~usto a strillare contro 1 con· 
servatori. Nel giardino zoologico della no­
stra politica c'è Po•tO anche per loro. Ma 
ognuno al suo posto. Ed i socialdemo­
cratici devono convincersi che se il Cor­
riere della Sera diventa il loro organo e 
l'organo di Saragat, questo qualifica ine­
vitabilmente la loro politica. 

Abbiamo rimproverato nel passato un 
quasi costante appiattimento della social­
democrazia nella modcratcria centrista, 
anche nella politica scolastica, quasi sem­
pre nella Politica estera. Questo toglie 
fiducia - Fabbri lo deve comprendere 
- nella capacità di questo partito a rap· 
presentare l'energia motrice del centro­
sinistra. 

Ed allora si deve capire perehè cadono 

nel vuoto gli appelli alla riunificazione. 
C'è già la Democrazia Cristiana a indi­
carci che cosa vale una somma di addendi 
eterogenei. ::-.:on è il dispetto per Pralo­
gnan che può giustificare un rifiuto. E' 
la prova di una lunga politica contraria. 
E' una divergenza tropPo profonda d'in­
dirizzo. 

Nessun dubbio che in astratto possa 
esser seducente un piano di battaglia po­
litica cd elettorale alla Democrazia Cri­
stiana sul fronte socialista più ampio pos­
sibile. Lasciamo stare se possa aprire pro­
spettive di alternativa. Una battaglia so­
cialista, oggi o fra cinque anni, non si 
combatte su un piano di trasformazione 
collettivista, ma deve investire in pieno 
il problema del rinnovamento democra­
tico dcl nostro paese, con una sicura con· 
vergenza di consensi di tutte le correnti 
socialiste, tutte concordi che questa è la 
riforma di base, e con una carica di ener­
gia politica e morale adeguata. Questo 
credo sia l'insegnamento di Salvemini. 

Devo riconoscere che si avvicinano tem­
pi forse decisivi, nei quali saremo forse 
costretti a rimpiangere amaramente l'at­
tuale frazionamento dello schieramento 
socialista e la dispersione di forze e spe­
ranze che esso ha implicato. 

Che dire, caro Fabbri? Noi non vivia­
mo, o non dobbiamo vivere di rancori. 
Mi è parso di avvertire, dopo le recenti 
elezioni politiche, nel vostro partito un 

certo rinnovamento di quadri, un mag· 
gior contatto con le basi popolari, più 
marcati segni di volontà politica. 

Parlo sempre come testimone, non co­
me attore. Come testimone vorrei sem­
pre augurarmi avvicinamenti non di ver­
tice, come si dice, frutto di miglior cono­
scenza dove <]Uesta manca. ma soprat­
tutto di una azione democratica e socia­
lista comune, c!i battaglie comuni. 
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L' E.N.R. e il JH inistero dell'Agricoltura 

A1la bella insalatina 
Dal punto di vista deireconomia nazionale, sarebbe pm conveniente che tutti i 
tt·rreni a riso fossero lasciati incolti per la caccia alla volpe, purché ' enisse abo­
lito il monopolio dell'E.N.R. e potessimo acquistare liberamente anche all'estero 
il riso dai migliori offerenti, invece di sostenere, pagandola a carissimo prezzo, 
nna struttura parassitaria che giova esclusivamente all'onorevole Paolo Bonomi 

DI ERNESTO ROSSI 

S 
1.,, L CoRR!I RI della Sera dcl 21 aprile scorso, Piero Otto 

ne ha descritto dettagliatamente il funzionamento nella 
provincia di Vercelli, della macchina dell'Ente Nazionale 

Risi (E.N.R.), alla qua!c ho accennato nel mio ultimo articolo 
sull'A.ctrofab10 (I). 

Neppur ro~~e cocaina 

Non m1 e stato 1facile - ha scritto Ottone - raccog:iere 
le notizie sull'E. ~.R. perché e la gente a\'e\'a paura di parlare>. 

e L'Ente risi è un nrganismo economico che di,pone di uno speciale 
corpo di 'oneglianti, di un.l sprcie <li "polizia"; i suoi not~voli poteri 
discrezionali a molti 'ernbrano ccccs,i,·i. Più d1 una per,ona mi ha racco· 
mandato di non rivelare il 'uo nome dopo aver espre.<0 le proprie opi­
nioni; qualcuno era convinto, ad1hrittura, che non avrei mai avuto I~ 
possibilità di seri\ ere cii> che sto scrivendo ora. L'Ente risi ha fama da 
essere molto potente. Bisogn.1 a111mettcre che è strano trovare que~t~ atmo­
sfera da "carbonari", da cospiratori libertari, intorno ad un·amv1tà per­
fettamente innocente quale è appunto la produzione della materia prima 

per i nostri onorati risotti •· 

E' <JU<:sto - ha notato Ottone - e uno degli aspetti più 
preoccupanti della faccend:i >. 

Dopo avere spiegato che l'altezza dei nostri costi no~ co?­
scnte di esportare la eccedenza della produzione del n~ m 
confronto al consumo nazionale ~e l'esportazione non vien~ 
sovvenzionata, il corri\pondentc dcl Corriere ha cercato di 
e dare una pallida idea > della ~antczza dci controlli che 
l'E.N.R. c~ercita sui risicoltori e sugli indmtriali risieri, per 

(I) L'articolo eh Ottone ha co>t1tu:to, per me, una inspiegabile ecce· 
zione alla regola che ho 'bto Kguare finora da tutu la ;tampa quo· 
ttdiana nei confronti dell'L.:-:.R. e degli altri enu e socieù compresi nel 
feudo bonomiano. Anche 24 Ore - il giornale economico dei grandi 
industriali lombardi, che si scadi.i continuamente con la maggiore vio­
lenza contro quabfo,i inten ento dello Stato nella ,-ita economica - ha 
sempre fatto le più sperticate lodi alla attiviù corporativa dell'Ente. 
Vedi, ad esempio, l':irticolo intitolato: e Un C'empio di funzionalità -
L'Ente Ri;i ha risolto i problemi <lei •cttCJre •, in cui A. Tarchetti, su 
24 Ore del 23 ~prile u.s .. ha $CflttO che « nes,una rigida regolamenta· 
zione amrnini\tratava lu rn.1i limitato la pmsìbaliù dell'istituzione • e che 
il tipo di organizz;17.one <lell'h.~.R. e andrebbe e>te<o ad altri settori 
produttivi, senza andare a scomodare concezioni e metodi economici mar· 
xisti, lontani dalla mental1t:'l e dagli interes\i dell'economia italiana: la 
difesa a<>acurata dall'Hnte Risi ~ attiva e dinamica•· Elogi del genere sono 
d.1 mettere in rela1ione alle spe>c per stampa e propaganda dell'Ente 
Risi, che ricordo più avanti, in questo mio articolo. 
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riscuotere su ogni quintale di nso messo 10 commercio 
attraverso una impo-sta, chiamata e diritto di contratto> - il 
fondo dal quale :minge per dare premi agli esportatori. 

e TI coltivatore deve denunciare in primo luogo all'Ente le superficie 
che intende coltivare a riso. Fatto 11 raccolto, deve dire quanto riso hl 
prodotto. A questo punto cerca <li venderlo. Un mediatore, il cui nome 
ufficiale è "campionatore", e che de-·e essere munito di una autorizzazione 
dell'Ente, mette il produttore in conutto con il cliente, che è un indu­
striale ri<iern. La comprnendiu an~cne a prezzo di mercato. Ml 
l'indu,tnale acquirente deve riempire un modulo. presentarlo entro sei 
giorni all'Ente risi. pagare il prezzo pattuito. più il famoso diritco di 
contratto. Soltanto allor.1 rÌcC\c un "buono" di trasporto cd è autoriz· 
zato a ricirare la merce. Il "campionatore" percepisce per la mediazione 
50 lire :i quintale dall'Ente ri11, e 50 o 100 lire, a ~onda della qualità, 
dJI compratore•· 

Per combattere le e\"asioni al e diritto di contratto> l'Ente 
ha creato una e polizia dcl riso> (2). 

« L'Ente ri'i d"(>one di un gruppo di guardie da finanze che agi­
'cono secondo le 'ue raccomandazioni, ha un suo corpo di controllori, 
e<l in certi periodi dell'anno assume molti avventizi, per eseguire tre 
controlli diversi: verifica l'esattezza della denuncia del produttore, sorve· 
glia il tra,pono della merce, ispeziona le scorte nelle riserie. L'industriale 
si lagna di e'sere sogizetto a imrrovvise visite della guardia di Finanza, 
e trova assurdo che il mo non possa viaggiare oggidì sulle strade 
d'Italia se non è munito di uno sreciale "buono" di trasporto dell'Ente 
risi. Sul "buono" è pre,critto che l'autocarro dovrà scegliere il percorso 
più breve, e ..ano indicate k ore entro le quali può viaggiare. Neanche 
s1 tratt.1'-C di cocaina•· 

Ottone non ha messo in rilievo la gra\'ità del fatto che tutti 
i controlli da lui descritti sono e>ercitati malgrado che l'am­
masro dc! ri~o - in comeguenza di una decisione della Corte 
Costituzionale - non sia più obbligatorio. come è stato, ille­
galmente, per oltre venti anni: dal febbraio 1962 è di\'enuto 
e \'Olontario >. 

Tornerò fra poco su questo punto. 

(2) Col D.L. 7 maggio 1948, n. 1352, fu approvata la con,enzione, 
stipulata il 30 mar:m precedente tra il ministro per le Finanze, on. Pelb, 
e il commimrio dcll'I::.N.R .. che - con 16 complicatissimi articoli (ri· 
guardanti i rimbor.i, le .inticipazioni, l'accasermamento, gli automezzi, 
ccc.) - disciplinò il servizio di vigilanza sul trasporto e trasferimento 
e pilatura del riso. li personale delle Guardie di finanza addetto a tale 
servizio era cornpmto <li I maggiore, I capitano, 4 tenenti, 39 sottuffi· 
ciah e 25 militari di truppa, tutti messi e fuori organico ,. e pagati dal· 
l'Ente Risi. La convenzione valeva e a far tempo dal 22 novembre 1946 '" 
Analogamente ha avuto valore retroattivo, e a far tempo dal 22 novem· 
bre 1949 •, la nuova convenzione Mipulata il 23 maggio 1951, e san­
zionata con la Legge 10 gennaio 1952, n. 17. 
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Un grappolino di sofismi 

In una lettera sul Corriere della Sera dcl 23 aprile il presi­
dente dell'E.N.R., dr. Giuseppe Cantoni, ha replicato, rettifi­
cando, e qualche inesattezza di informazione >, che afferma 
di aver rilevata nell'articolo di Ottone. 

A partire dal 1931 - egli ha scritto - l'azione dell'Ente 
ha continuato ad essere imp<»tata e su tre cardini fondamen­
tali >. 

e Garanùre ai ri•icoltori un equo minimo e il rittro totale della pro· 
duzionc; corrispondere loro "anticipazioni" finanziarie sul raccolto; a•si· 
curare il collocamento all'e~tero dci quantitativi di prodotto ccccdenù il 
fabbisogno interno, concedendo agli operatori "rimborsi" tali da metterli 
in condizioni compemive con i concorrenti degli altri paesi produtùvi •· 

Questi tre e cardini>, costituiscono, a mio parere, un bel 

grappolino di sofismi: 
1) la determinazione dell'c equo prezzo> implica l'ammis­

sione che, per ogni prodotto, esista un solo costo di produ­
zione, al quale dovrebbe essere commisurato il prezzo di ven­
dita, in modo da lasciare a tutti gli imprenditori un cragione­
vole guadagno>. Si hanno - invece - per ogni prodotto tanti 
costi differenti quante sono le imprese: il prezzo che copre 
appena le spese della impresa marginale. che produce ai co­
sti maggiori, assicura una rendita differenziale a tutte le im­
prese premarginali (3); 

2) il fatto che il riso viene normalmente prodotto in quan­
tità e eccedenti il bisogno> non è una calamità naturale, co­
me l'eccessivo caldo all'equatore o l'eccessivo freddo al polo 
nord: è una conseguenza necessaria della politica dell'Ente 
risi. Quanto più il prezzo dcl riso viene tenuto artificiosamente 
superiore a quello che sarebbe il prezzo di equilibrio e tanto 
più viene ridotta la domanda dci consumatori ed accresciuta 
la produzione, aumentando la differenza che non riesce a tro­
vare uno sbocco sul mercato interno. Ci sarebbe un'analoga 
e eccedenza> di patate, di uova, di fagioli se questi prodotti 
fossero e tutelati > come il riso; 

3) assicurare, con i quattrini dei contribuenti, lo smercio 
totale e a prezzi e<Jui > di tutta la produzione significa mante­
nere in vita anche le imprese che producono in modo antieco­
nomico ed impedire il riadattamento della produzione alle con­
tinuamente mutevoli condizioni del mercato per il progresso 
della tecnica, il cambiamento dei gusti, le variazioni nelle en-

(3) Dal libro pubblicatn dall'E.N.R., in occa;1onc dcl ,·entennale 
della sua attività: In d1jua della eronomia rùicola (Milano 1952), ri­
sulta che le azienJe ri•icolc delle provincie di Vercelli, Pavia, Novara e 
Milano erano 22.240, con una <upcrficie a riso di 120 mila ettari: il 
34,2% di tali aziende aveva una estensione totale (comprendendo, cioè, 
le eventuali altre culture) inferiore ai 2 ha e copriva il 3,4% della su· 
rcrficie a riso: il 55,6% delle aziende neva una estensione totale 
inferiore di 5 ha e copriva 1'8.5% della <uperficie a riso. Quc<ota polveriz· 
zuione comtuisce il principale ostacolo alla meccanizzazione e quindi 
alla riduzione dci cooti. Le minuscole aziende risicole hanno potuto con· 
tinuare a coltivare il ri!IO :1010 perché l'E.N.R. commisura ìl prezzo di 
,·endita ai coni di produzione delle aziende più antieconomiche, garan­
tendo rendite elevati>sime ai proprietari delle aziende più ampie (il 3,5 
ddle aziende risicole ha unJ e'temione totale superiore ai I 00 ettari e 
copre il 34,5 della <upcrficie a riso). Un'analoga osser.-azione va fatta per 
la lavorazione dcl prodono grezzo, che - secondo quanto si legge nella 
relazione ddl'E.N.R. sul bilancio 1962-63 - tiene in auività 426 sta­
bilimenti industriali e 111 pilerie agricole, e con una complcs;iva poten­
zialità lavorativa di quasi tre volte superiore alle effettività possibilìtà di 

lavoro•· 
Va tenuto presente che il riso - interessando solo 120 mila ettari, 

concentrati quasi tutti in una ristretta zona delle quattro sopradette 
provincie - non co<tilt11<cc un problema economico di carattere nazio­
nale, come lo ~ il grano (coltivato ;u 4 milioni e 500 mila ettari in 
tutte le regioni italiane) o il granturco (coltivato su I milione e 900 
mila etcari). 
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tità del reddito nazionale e nella sua distribuzione. In quale 
situazione saremmo oggi se lo Stato avesse garantito lo smer­
cio totale a e prezzi equi > delle diligenze e delle penne d'oca, 
durante gli ultimi due secoli? 

4) concedere premi di esportazione ai produttori nazio· 
nati. per metterli e in condizioni competitive> con i concor­
renti esren, significa indurli non a creare, ma distruggere 
ricchezza .. Se. per assurdo. dessimo premi di esportazione suf­
ficienti per mettere i produttori di caffè in e condizioni compe­
titive> con i produttori brasiliani potremmo produrre in Italia 
cd esportare all'estero anche il caffè. 

D'altra parte non si riesce a capire perché dovremmo ga· 
rantire un e prezzo equo>, corrispondere anticipazioni sul 
raccolto, assicurare il ritiro totale della produzione in favore 
del riso e non in favore di tutti gli altri prodotti agricoli. Ma 
una vola date queste garanzie a tutti i prodotti agricoli non 
esisterebbe più alcuna ragione per conservare la proprietà pri­
vata della terra. Il corporativismo è l'anticamera del comuni­
smo, che, in suo confronto, appare un sistema assai più logico, 
più coerente, per aumentare il tbenessere collettivo. 

Sono verità elementari di semplice buon senso, ripetute 
mille e mate volte in innumerevoli scritti di politica economica; 
ma non dobbiamo stancarci di ripeterle, perché sono conside­
rate pericolose eresie dal prof. Paolo Albertario, che dirige il 
servizio della Tutela Economica della Produzione Agricola, e 
da rutti i suoi colleghi corporativisti che comandano ancora 
nei nostri ministeri economici (41. 

« Alla bella insalatina » 

In una e lettera firmata > (da una persona di cui il giornale 
non ha portato il nome) il Corriere del 30 aprile ha pubblicato 
una replica al dr. Fantoni, in cui l'osservazione più interessan­
te è che l'Ente risi e cumula la qualità di controllore e di ope­
ratore sul mercato, cioè di controllato>. 

e L'Ente opera come industriale e commerciante sia direuameme che 
indirettamente, auraver~o società nelle quali ha partecipazioni, o attraverso 
la presenza delle ~lesse persone nei vari consigli di amministrazione, si­
stema questo che, nell'impero dell'Ente risi, tiene il luogo delle unioni 
personali delle corone con le quali un tempo le dinastie univano diversi 
stati sono il loro governo». 

(4) A dare anche soltanto una rapida occhiata alle due leggi cd ai 
sette decreti emanati durante l'ultimo dodiccnnio per disciplinare il com· 
mcrcio dcl riso, si ha l'impre.-ione di essere tornaci in pieno ai groucschi 
statuti delle corporazioni dell'Ancun régime. Vengono definite le divene 
varietà di riwne e di ri!IO, raggrupplle le categorie, minutamente de· 
scritti i po~'ibili difcui della granella (Così, ad esempio, il R.D.R. 20 0 1· 

tobre 1961 <piega quando il riso è macchiato: e E' macchiato la granella 
che pre.enta in un punto circoscritto della superficie una evidente alte­
razione alla normale colorazione. La maccfoa può essere di "ario colore 
[nerastra, ro,<astra, ross:ccia, bruno, ccc.]. S1 calcola come e macchia 
anche le <triature nc're profonde. Se .i macchia ha un'intensità di col<>­
razione [nera, rosa, bruno. ro,,a,tra ]. tale da spiccare sul fondo dcl ri-.o 
in moJo vivace ed una ampiezza che in,·e.ta una metà cd oltre della 
superficie della granella. deve cs.-crc calcolata alla srrei:ua dcl i:iallo). 
Viene stabilita una lunghissima serie di divieti, autorizzazioni, penalità, 
controlli, tolleranze. (e Sono tollerati - si legge, ad esempio, all'.irt. 5 
della legge 18 maggio 1958, n. 325, che riguarda l'imballaggio - deno­
minazioni locali o di fantasia, purché riportate sullo stesso vcr,o, su cui 
figurano le indicazioni obbligatorie, e purché con carattere di dimcmioni 
non superiori a quelle delle diciture obbligatorie. Non sono ammesse indi­
cazioni e raffigurazioni che siano tali da indurre in errore l'acquirente•). 
Tuuo un esercito ~ continuamente occupato a rivedere e ad aggiornare 
queste disposi7ioni, a interpretarle più o meno benevolmente (a seconda 
della maggiore o minore « resistenza alla cottura :o - come si dice in 
gergo risiero - dci funzionari) a riempire moduli. a fare rilevazioni stati· 
sciche, a controllare la esecuzione degli ordini dell'E.N.R. e dci ministeri. 
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li rilie\'O, a mio parere, è più che giustifi.:ato e merita un 

più ampio s,·iluppo. 
Nella relazione della Corte dei Conti al Parlamento (voi. 1° 

- Il controllo m gli Enti sovven~1onati dallo Stato, periodo 

1951-1960, pagg. 265-286) si leggono alcune notizie, che non 

ho tro\'ato in altre pubblicazioni. 

e L'F..N.R. - è serino a pagina 2ì3 - per il con,c)!'uimcnto ddle 

'ue attivit~, si avvale di •ocietà collegat~ e prec1,amente: 
- della S.A.P.R.I. (,ocici?! anonima) con partc•Ìpazionc da parte del­

l'Ente d1 300 milion i di Ere, alla quale ha affidato il scn izio Ji am­

masso; 
- della A.G.l.R.E.. con partecipazione da parte dell 'Ente J i 

199.705.000 lire, incaricata di operazioni di c~porta111inc •· 

La stessa rclazion~ c'informa (a pag. 266) che. alb vi~ilia 
del nostro inter\'ento nella secon<la !!Uerra mondiale 11 decre­

to 12 ottobre 1939, n. 1682, dispose l'ammasso obbligatorio del 

risone affidandone la gestione all'Ente risi, il quale ~ per le 

vendite avrebbe potut; valersi della S.A.P.R.I. ·. e, dopo la 

guerra, il decreto 30 maggio 1947, n. 439. con~er~ando l'am­

masso del risone, stabili che e la disciplina totahtana della rac­

colta del risone restava de!egata all'F..K.R .. che avrebbe prov­

veduto anche alla distribuzione del prodotto d'intesa con le 

associazioni industriali di categoria > (5). 
Nel 1954 - ricorda la stessa relazione (a pag. 267) - gli 

operatori nel settore della esportazione si riu01rono nell:i Uni?' 

ne Esportatori Riso (U.E.R.l. alla ~iuale l'A.G.I.R.E. <dette in 

concessione l'esclusiva dell:t vendita all'estero del riso, fatto la­

vorare dalla stessa A.G.I.R.E., seccndo un piano predisposto 

con le organizzazioni d1 categoria >. 
Delegatus non potest delegare - è un indiscusso principio. 

ereditato dal diritto romano; m:i, in Questo ca,o, lo Stato ha 

delegato l'e~clusi,·a all'E.'\J.R. ente pubblico che l'ha delegata 

all'A.G.I.R.E., \<Yietà priv:lla che l'ha poi dele~ato all'U E.R ... 

Sembra il gioco che, a Firenze, i r:igazzi chiamano < alla bella 

insalatina >. 
L'attività di esportazione dell'E.~.R. - 'crive la Corte dei 

Conti ha dato luogo a contestazioni giudi1iarie. < giacché si 

è sostenuto che l'ente avrebbe instaurato un monopolio, mentre 

dalla legge avrebbe ricevuto solo il compito di provvedere al­

l'ammasso del risone e dt a(!cvolare la distribuzione ed il con­

sumo del prodotto> (pag. 273). Ma i tribunali, finora, se ne 

sono lavati le mani e per difetto di giurisdizione in mate­

ria> (6). 
La Corte dei Conti agl!iunge: 

e I~1 questione della partecipazione a società è d1 carattere j.lenerale, e 

la pronuncia •ulla loro legittimi1à invol,:?e la risoluzione del quesito se 

un F.nte pubblico debba ~volgere dìrenamcntc le funzioni commc'<C1:1i 

dalla lci:ge, oppure se possa creare delle società strumentali per atti,·ità 

(5) "dia <cduta della Cam•·ra dcl 2 febbraio 194?. l'oo. Bo\·ctti, dc· 

mocri,tìano, dichiarì1: e La S.A.P.R.J., in smt.mza. Drehhc un qu1<i dop· 

pione dell'Ente risi: l'Ente mi è creato per regolare (;1 pro<luzionc e il 

commercio dcl ri<o, e la S.'\.J>.R.I. è creata per ammini,trarc una buro· 

crazia che dc' e amministrare il ri,o. I.a morale (· questa: la S . .\.P.R.T. 

costa all'Ente ri<i, qu:ndì al produttore, quindi al cnmumator 1tahano, 

varie centinaia d1 milioni per <~e di hurncrazia. I b1lan•i della S \.P.R.I.. 

depmitatl al tribunale di Milano, parlano dì circa 900 milioni •· 

(6) Dopo averr ricordato le partecipazioni azionarie dcll'f '1.R nella 

"l<:ictà privata F .. \.D. (9 milioni). nei :'.{Jg:izzini Generali <! 113 Lomel­

lina (24 milioni), nella Risi Tipici Italiani (!!O mila hrc) cd avcrt' affermato 

che e per i relativi acquisti delle azioni difettano regolari delil>t'l'a:iom > 

il relatore scrive: e A tale rilievo dcl collegio sindacale, l'Ente ha addotto 

che non fossero ne<:C$<ari, in quanto in '°'tanza il capitale sociale è in 

defimò'a dell'Ente (sic!). omcttcndo<i e<>si di con'li<Jcrarc la di,·erntà di 

so)!'gctti di dirino e la ncccnit:1 di ri•pen.ue le forme di le)!'ge. •ia pure 

per dare contczn che non ''incorra nel divieto prcvi,to dall'art. 2361 

dcl c.ç .. =ondo il quale non è con<entita l'asi.unziont' cli partecipazioni ad 

altre impre•e. anche se pre,i•te nell'atto co~tirutivo, K, in relazione alla 
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che non sempre si conformano a1 lini originari cd istituzionali, o 'OCietà 

che, al contrario, vengono addirittura ad a~•orbire funzioni istituzi011ali 

dell'Ente•· 

Se anche. la Corte si dischiara in.:ompetente a risolvere tait 

c.1uesiti e dimostra di avere la mano tanto leggera nel rilevare 

queste pratiche camorristiche, si de,·e riconoscere che il gior 

nalista del Corriere ha miBe \'Ohe ragione di <.erivere che lo 

E.N.R. è molto potente... • ' 

ùna dina:.tia burocratica 

Presidente <lell'E.N.R. è oggi il bonomiano comm. Giusep­

pe Cantoni della Confagricoltura. Dal giugno 1945 al febbraio 

1962, per quasi dodici anni egli era stato commissario gover­

nativo dell'Ente ed oggi è anche presidente dell'Unione Espor 

tatori Risi. 
Vicepresidente dell'E.N.R. è 11 deputato democristiano Renzo 

Franzo, fedelissimo dell'on. Bonomi, presidente della sezione 

provinciale della Coltivatori Diretti di Vercelli. Ai sensi della 

legge 15 febbraio 1953, n. 6, (che vieta a1 parlamentari di pre 

stare assistenza o consulenza e in qualsiasi modo> ad impre~e 

di carattere economico «in rapporti di affari con lo Stato>), 

la carica di vicepresidente dell'E.N.R. dovrebbe essere incom­

patibile col mandato parlamentare; ma, scomparso quel rom­

p1-;catole di don Sturzo, nessuno, neppure fra i democristiani 

di sinistra, pensa più a tali sciocchezze. 

Fra i consiglieri di amminimazione dell'E.N.R. troviamo: 

- ti dr. Firminio Bertone, vicepresidente della società La­

vori Costruzioni Edili Agraria, A.L.C.E.A. (di cui è presi­

dente il rag. Leonida Mizzi, direttore generale della Federcon­

~orzi), consigliere del Fondo Assicurauvo fra Agricoltori, F.A. 

T.A. (filiazione della Federconsorzi, di cui, - nonostante le 

incompatibilità della carica col mandato parlamentare - da più 

di quindici anni è presidente l'on. Bonomi), e consigliere della 

Esportazione Polenghi Lombardo . ..oc1età pure della Feder­

consorzi; 
- il sig. Pietro Valeggiani, bonomiano presidente della Col­

tivatori Diretti di Pavia (cioè di una provincia in cui, come 

nella pro\'tncia di Vercelli, la risicoltura ha un'importazione 

economica prevalente). 
Direttore Generale dell'E.N.R. è il comm. Anselmo Ram­

poni, presidente della Società Italiana per la Meccanizzazione 

Agricola, presidente della Immobiliare Finanziaria Bovisa, e 

consigliere dei Magazzini Generali della Lomellina, tutte e tre 

società private che hanno ingenti rapporti di affari con l'E.N.R. 

Il presidente dell'Ente Risi è anche membro del consiglio 

mi•ura cd all'oggetto, ne risulta ""tanz1almentc modificato l'oggetto i.o· 

ciale :t. 

Poiché, nc)!'li anni in cu· 11 preno interna7ionale dcl riso era più 

.1ho, l'e•portaz1one è i.tata fatta •cn/.J bi•ogno di premi, o con premi ri­

doni. l'E.N.R. ha avuto diversi miliardi di « '°11ravvenicnzc attive», che 

- invece di versare nelle cas<e dello Stato - ha distribuito ad arbitrio 

dci ministri, o ha mvemto in titol· e in immobili. per accre"ere la sua 

potenza economica e poliuca. li patrimonio dcll'f.S.R. - si lej!gc nella 

relazione dell'Ente per il 1961-62 - e comprende, tra l'Jltro, un ccnti· 

naio di edifici, dei quali 46 sono rapprc~ntati da comple"i di fabbricati, 

comprendcntt magazzini, osiccatoi, casa del cu,tode cd uffid; 8 da edifici 

comprendenti maj.lanini. casa dd custode al ufficio; 26 da C>\Ì.:c:itoi; 

12 da asili-nido; 3 da po>Ù di ri\loro; 3 dJ stabilimenti, rispem,•amente 

dc.tinati alla selezione ~ementi ìn S. Antonio da Medicina, al riso vita· 

mizzato in Vigevano e al riso avorio in Pavia; nonché degli immobili dc· 

>llll.'.lti a <aie dci no,tn uffici in ~fortara, MantO\·a, ~ovara e Boloj.lna >. 

Nella relazione per il 1962-63 'i parla anche di e 39 mazi meccanici 

(essiccatoi 'oCmovcnti, mietitrebbiatrici. trapiantatnò, trattori, ccc.) in m.1<· 

'ima parte inventariati al \•alorc "mbolico di lire I cadauna, e 28 m.1c· 

chine vane• 
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di amministrazione della S.A.P.R.l., mentre il suo direttore 
generale è consiglier.c delegato della S.A.P.R.I. e consigliere 
delegato dcl!':\.G.J.R.E.; così, questi due commendatori sono 
contemporaneamente alla testa dell'Ente pubblico delegante e 
della società privata delegata, che - come amministratori del­
l'Ente - dovrebbero controllare. 

E c'è di peggio. Pre~idente dcl collegio sindacale dell'E.N.R. 
è il più che discusso direttore generale dell'Alimentazione al 
ministero dell'.\gricoltura. ccmm. Domenico Miraglia, da quat­
tordici anni presidente del colìegio sindacale della Federcon­
sorzi, della quale ha sempre avallato, con la sua autorevole fir­
ma. tutte le irregolarità amm nistrative e le malversazioni. E dcl 
collegio sindacale dell'E.l\.R. fanno parte il comm. Franco Ma­
rinone, direttore generale del Commercio Interno al ministero 
dell'Industria, e il comm. Attilio Leonardi, ispettore generale 
del Tesoro. 

Il comm. Miraglia è presidente anche dcl collegio sinda­
cale della S.A.P.R.I., di cui fanno parte il comm. Amedeo Can­
crini, poco meno discusso ispettore generale alla Tutela Econo­
mica della produzione agricola (diretta <lai comm. Paolo Al­
bertario), gi3 funzionario <ldla Federconsorzi trasferito nei ruoli 
<lei ministero dell'Agricoltura col pasticcio a! quale ho accen­
nato sull'Astrolab10 dcl 25 febbraio scorso, cd il comm. Roberto 
Polini, ispettore generale al ministero dell'Industria. Il comm. 
Cancrini, a sua volta, è presidente anche del colleg!o sindacale 
dcll'A.G.l.R.E., di cui fa pure parte il comm. Giuseppe Scroc­
ca, membro della commissione distrettuale delle Imposte, sin­
daco anche della S.A.P.R.I. Infine il direttore generale della 
E.N.R .. comm. ·\n .elmo Ramponi, è consigliere tanto della 
S.A.P.R.I. che dell'A.G.I.R.E. 

C1 tro\'iamo, insomma, da\'anti a una bella famiglia di com­
mendatori, che si tengono tutti per mano nell'Ente pubblico 
e nelle società private sue collegate per < \'alorizzare > il riso 
nazionale, sul mercato interno e sui mercati esteri. 

Cerchiamo di spin~cre la sguardo un poco più a fondo nel­
le società delegate ddl'E.N.R. a fare tutti quello che l'E.N.R. 
era nato per fare. 

Dalle Notn:ie Stati.rtiche 1964, dell'Associazione fra le So­
cied per Azioni, si ricava che la Società Anonima Produttori 
Riso (S.A.P.R.I.), costituita nel 1932, ha per oggetto di e disci­
plinare e normalizzare il mercato del riso grezzo e lavorato>; 
il suo capitale sociale è oggi <li 300 milioni ed ha filiali a Bolo­
gna, Milano, Mantova, Pavia e Vercelli; e la Azienda Gene­
rale Italiana Risicoltori per l'Esportazione (A.G.l.R.E.), costi­
tuita nel 19.37, ha per oggetto di <valorizzare il riso italiano 
all'estero>. li suo capitale sociale è oggi di 200 milioni. 

La ragione per cui ... 

Perché l'E.N.R. - ci domandiamo - ha filiato queste 
società) 

Non cerro al fine di ottenere la cooperazione del capitale pri­
·vato, per a,·ere meno bisogno di ricorrere al pubblico denaro. 
Questa giustificazione vale - secondo me - pochino pochino 
anche per quelle ~ocietà dell1.R.I. in cui la partecipazione pri­
vata alla formazione dcl capitale sociale è maggiore; vale meno 
che niente nel caso in esame perché - secondo quanto si leg 
gc nel brano c;oprariportato della Corte dci Conti - l'E.N.R. 
possiede l'intero capitale sociale della S.A.P.R.I. e quasi tutto 
quello dell'A.G.I.R.E. (199.075 mila lire su 200 milioni). 

La risposta è abbastanza facile per gli iniziati ai misteri 
dci Ministeri: è lo stcs~o motivo che spiega la proliferazione 
a getto continuo di società private, da parte di innumerevoli 
altri Enti pubblici. 
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Gli amministratori di questi Enti sono costretti dalle leggi 
ad osservare regole di contabilità assai rigide, che rendono diffi­
cile nascondere le porcherie, e vengono sottoposti alla vigilanza 
dei Ministeri ed al controllo della Corte dei Conti, che - in 
alcune particolari circostanze, quando \'enga meno la mafiosa 
protezione dei ministri - possono co:.tituire un pericolo per i 
malversatori. Le nostre anacronistiche leggi sul~e società per 
azioni consentono, in\'ece, a chi le amministra, di fare, in pra­
tica, tutto quello che vuole dei quattrini degli azionisti, almeno 
finché non viene dichiarato il fallimento. 

Per far filiare ad un Ente pubblico una società privata, non 
occorre una legge: sono suffic:enti due righe firmate da un 
ministro, e queste due righe - assicurata la complicità dei 
funzionari del gabinetto o dell'ufficio ministeriale competente 
- sono una cosa molto facile da ottenere, anche se si tratta 
delle iniziative più sballate e più onerose per le finanze statali: 
basta attendere il momento opportuno. Entro un breve lasso 
<li tempo arriva sempre un ministro imbecille, che non capi­
sce quello che firma, o un minisro distratto, che firma senza 
leggere, o un ministro can:i_glia, che vuol prender parte al ban­
chetto del sottogoverno. Filiata la nuova società, il gioco è fatto: 
i suoi amministratori, anche se sono tutti quanti funzionari 
dello Stato, tiran giù la saracinesca, che impedisce agli estra­
nei di mettere il becco nei loro affari: diventano affari privati, 
nono~tantc siano compiuti con i quattrini dei contribuenti (7). 

Se gli amministr.itori di un ente pubblico spendono cento­
mila lire in un manifesto di propaganda, possono venire con­
dannati a diveni anni <li car.:·ere da un magistrato pignolo per 
dimazione <li pubblico denaro; ma se gli stessi amministratori 
regalano ad un g:ornale o ad un partito un miliardo, o pagano 
centinaia di milioni di conmlenze fasulle, attingendo ai quat­
trini dei contribuenti attraverso una società affiliata, purché 
sappiano registrarli, son sicuri di non a\'er seccature; non com­
mettono alcun reato (8). 

Corte Costituzionale? Chi se ne frega 

Certo non è una cosa facile procurarsi i bilanci e le rela· 
zioni annuali della S.A.P.IU. e ddl'A.G.I.R.E. lo non ho ere· 
duto mettesse il conto di far compiere lunghe ricerche presso il 
tribunale <li Milano per averne copia: dal loro esame non avrei 
potuto ricavare molto più <li quello che ho letto nelle sopraci­
tate Votizie statut/C"he 1964. L'informazione più interessante, 

(7) Nella relazione pre,ent:ita il 26 ai:om> 1950 (Atti Parlament:iri -
Camera, doc. X, n. I, ter, pag. 33) la Corte dei Conti già rilevava e il 
caso dell'ente pubblico, che crea al suo fianco, assicurandone la gestione 
e il funzionamento <pc~so totale, enti di natura privaò<tica, sono forma di 
wci~t.à. regolate dal c0<Ecc civile. attribuendo ad cs<i finalità proprie, 
delle quali, rcrciò, d1 fotto si spo;:lia, o di finalità strenamente con· 
nes.<c a quell'Ente 11>. La Corte dci Conti !i limita"a ad e auspicare una 
dooplina generale, che impcd:s.~ il diffondcr9Ì dcl fenomeno, o quanto 
meno lo contc~c e lo d1sdphnas!oe >. :-:onostante questo corte.e r;chiamo, 
non0$lantc iili interminabili larnn per la riforma della pubblica ammi­
nistrazione, nonostante la nomina d1 un ministro apposiumcntc incui­
cltO di ulc riforma, nonosuntc tutti i bellissimi discorsi in Parlamento 
e le continue promes'-C degli uomini d1 iioverno. nell'ultimo quattordiccnnio 
11 fenomeno rilc\ato dalla Corte dci Conti si è est~ sempre più, ren­
dendo sempre p'.ù vln<> il controllo del Parlamento rnlla pubblica spesa, 
con grande soddisfazione dci più alti papaveri dci ministeri. 

(8} ~ella relazione dell'E.N.R. ,una gestione dell'e~rcizio 1962-
63 - di cui parlerò fra po.:o - viene detto che la Risi Tipici Italia 
è in liquidazione, ma subito dopo si aggiunge che l'anticipazione dcl-
1·E.N.R. (di cui non viene precisato l'importo) a tale socicù «corrisponde 
in massima parte al capitale impiegato nell'acquisto di un terreno in Gcr· 
mania, sul quale era ;tata progettata la costruzione di uno stabilimento 
per la lavorazione e l'immissione in quel mercato dcl riso italiano, e 
alle spese sostenute per un'azione di lancio dcl nostro riso in Germania 
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relativa alle due soc1eta, in tale pubblicazione è che, da più di 

un decennio, la S.A.P.R.I. e l'A.G.I.R.E. non hanno distribuito 

neppure un centesimo di dividendo agli azionisti (cioè alla 

L.N.R.); meglio che sociew commerciali si Potrebbero, perciò, 

chiamare socielà di beneficenza. 

Ed anche più difficile è procurarsi gli stessi documenti del­

l'E.N.R. Per avere i bilanci degli ultimi due esercizi, mi sono 

rivolto alla sue ursale di Roma dell'Ente. Il direttore è stalo 

cortesissimo: mi ha dato due memorie datti!oscrittc $Ullc ori 

gini e sulle funzioni dell'Enle; mi ha inviato una bella pubbli · 

cazionc sulla colti,·azione del riw; mi h:i offerto un piccolo 

omaggio del riso di qualità extra ... ma non mi ha poluto m~ 

strare i bilanci che desideravo: non li aveva; e e anche la più 

bella donna del mondo non può dare che quello che ha>. L'ho 

pregato di farne richiesta alla sede centrale. Gli è stato ris~ 

sto che non potevano essere resi pubblici perché la Corte <let 

Conti ancor:i non li a vcva approvati. Quelle delicatesse! 

Ho c~tcso la mia ricerca alla bib!!otcca del ministero della 

Agricoltura: ma, per non ~per né leggere né scrivere i diret­

tori dei diversi servizi di quel ministt.ro preferiscono non 

passare alla bib11oteca neppure le loro pubblicazioni. L:i ricerca 

è stata egualmente infruttuosa alle biblioteche della Camera. dcl 

Senato e di alcuni istituti bancari. Allora ho pregato un mcm 

bro della commissione parlamentare antitrust, che pochi giorni 

dopo avrebbe dovuto interrogare il d!r<:Ltore generale dell'Ente 

Risi, di porre a quel ~ignore una precisa domanda al riguardo. 

Il comm. Ramponi gli ha rispo~to che l'Ente Risi pre~enta ! 
suoi bilanci al ministero doll'Agricoltura e alla Corte dei Conu 

e e non ntiene di doverli fornire ad altri >. 

Alla fine mi sono arrangiato e all'italiana >; ed ora ho qui 

sul mio tavolo copia dei bilanci delle campagne 1961-62 e 1962. 

1063 e delle relazioni che l"E.N.R. - ente pubblico che, in 

quanto tale, dovrebbe gestire il denaro dei contribuenti in una 

e casa di \'etro > - tiene come gelosi segreti <l'ufficio (9). 

Nella relazione sul bilancio 1961-62 dell'E.N.R. viene spie­

gato abbastanza chiarament come l'Ente risi ha potuto conti­

nuare a gestire il monopolio del commercio interno e estero 

dcl riso - con relativi vincoli, prescrizioni, autorizzazioni, 

penalità descritte da Piero Ottone - anche dopo la sentenza 

della Corte Costituzionale, che aveva dichiarato la illcgitti· 

mità delle norme relative al"ammasso obbligalorio dcl risone, 

contenute nel decreto 30 maggio 1947, n. 439, e quindi <la 

illegittimità costituzionale di tutto il sistema >. Era una cosa 

eh~ non ero riuscito, per m:o conto, a capire. 

e A <01i tre giorni di disunza dalla decisione ddla C..rt, Costitu­

zionale - ricorda compiaciuto il relatore - e prim; ancor:a che cs.•a, 

con la pubblica:rione sulla Gazzetta Ufficiale, di\'entas<e e'ecutiva, l'E.N.R., 

nell'assohimento dei propri compiti di iHiruto, già era in grado di an­

nunziare l'adozione dei provvc<liment: più urgenti e indispenS3bili. che 

vennero poi approvati dai competenti Ministeri, con sollecita premura, cli 

cui ci è gradito dare atto, unendo a qu~to doveroso riconmcimento l'c;pres-

11onc della llO$tra viva grntirud:ne >. 

a prezzi di concorren7.a •· Funzionari minist•·riali. che - OS$Cf\"ando il 

regolamento vigente sulla contabilità dello Stato, non possono acquistare 

neppure una carusciugante scnu riempierc una diccina di moduli e senza 

attendere per mesi l'autum;zazione dalle autorità di controllo - attra,eno 

le societ.\ collegate agh cnu pubblici, rie:«:ono, co,ì, perfino ad aquistare un 

terreno all'estero per co.truirvi sopra uno stabilimento, di cui ne»un par· 

lamentar<·, e Eone ne$$Un mininro, ha mai sentito parlare ... 

(9) Nei bilanci dcll'E.N.R. non sono compmi i conti degli ammassi 

obbligatori, né quelli dc11li ammaw volontari. Non so dove 'arcbbe p<Mi­

bile pc><;arli; quello che so è che non sono mai stati prcscnuti né alla 

Corte dci Conti, né al P;irlamento, nonostante che, al 31 dicembre 1962 il 

di<avanro a cJrico dello Stato (solo per la pcnhta relativa alla gc;tione 

dci due milioni di quintali dì risone aci antonato nella campa~na 1954-55) 

risultas<c di IO miliardi e 883 milioni (Vedi relazione minhteriale al 

disegno di legge, presentato dal minimo Mattardla il ~ novembre 1963, 

Atti dcl Senato, n. 303). 
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Gratitudine più che meritata. li ministro dcll' Agricoltura, 

Rumor, infatti, col decreto ministeriale del 20 febbraio 1962 

e preso alto della sentenza n. 65, emessa dalla Corte Costituzio­

nale 1'8 febbraio 1962 >, a soli tre ·•torni dalla pubblicazione di 

tale sentenza sulla Gazzetta Uf fina/e, 

e vista la delibera 111 data 16 febbraio dcl Commiss;irio dell'Ente Na­

zionale Risi - con la quale la misura dcl diritto d1 contratto, stante 

l'eccezionalità della situnione e l'inderogabile necessità di adottare im­

mediatamente gli opportuni provvedimenti, viene elevata a L. 1.070 il 

q.le, a decorrere dal giorno successivo J quello della pubblicazione nella 

Ga;::ella Ufficiale della citata sente.:za n. 5 della Corte Costituzionale, 

e tenuto conto delle esigenze di ordine finanziario dell'Entt" Nazio­

nale Rm 111 rapporto alle finaliù istituzionali che l'Ente ste><o è chia­

mato a wolgcre per 13 tutela della produzione risicola nazionale, nonché 

dJ:?li impegni già :1><unti per la difesa dcl prezzo e l'esportazione dcl pro­

dotto•, 

sanzionò l'abilissimo trucco che ha consentito all'E .N.R. di 

e tirare diritto>, come se la Corte Costituzionale non avesse 

preso, nei suoi riguardi. alcuna decisione: aumentò, cioè, da 

100 lire a 1.070 lire il • d ritto di contratto . riscosso da.1-

l'E.N.R. su ogni quintale di risone. 

Provvedimenti del ~cnere - con i quali un ministro disin­

volto, al nobile fine di scavalcare una sentenza della suprema 

magistratura, con un semplice provvedimento amministrativo, 

aumenta. di alcuni miliardi l'anno l'onere sui contribuenti, in­

fischiandosene del principio solennemente affermato nell'art. 23 

della Co\tituzione, che proclama la competenza esclusiva dcl 

Parlamento in materia tributaria - invece di condurre alla 

incriminazione del responsabile, gli procurano, nel nostro alle­

gro paese, la fama di abilissimo amministratore. Si dice che 

è uno che proprio e ci sa fare>; sa trovare 1 t]Uattrini per i 

giornali e il partito. 

Si scoprono gli altarini 

Sino al 18 febbraio 1962 - spiega la citata relazione - lo 

E.N.R. aveva un duplice ordine di funzione: quelle che gli de­

rivavano dalle proprie leggi istitutive e quelle delegate di or­

gano ammassatore. Sul piano funzionale le due attività avc­

\;ano moltissimi aspetti comuni, sicché, in pratica, si confon­

devano tra loro. 

e Contabilmente esse facc,·ano parte di due ge.tioni separate: si aveva, 

cioè, un b1lanc10 vero e proprio dell'Ente e un bilancio dl'll'amm.1"0. Ma 

la esposta ~itua:rione di fatto - e cioè l'integrazione fra le due attività 

- si rifletteva ncc~sarìamente anche nella tenuta della contabilità. Dal 

momento che non era praticamente po~ibile di,ringuere nettamente le 

funzioni i<titutive da quelle cli organo ammassatore, contemporaneamente 

rivestite dall'E.N.R.. era stato convenuto, con l'approvazione dcl mini­

stero dell'Agricoltura e degli Organi dì controllo. che nel bilancio del­

l'ammasso fossero imputate tutte le entrate e tutte le spese, con la 5ola 

eccezione cli quelle che, es.<endo strettamente attinenti alle sole funzioni di 

rutda della risicoltura, non potc\'ano, neppure indirettamente, essere consi­

derate inerenti alla disciplina di ammasso. Per fronteggiare quc•te spe•e 

l'F..N.R. poteva di,porre - come meglio viene bpiegato in seguito - di 

lire I 00 p r ogni quintale di risone •· 

Un vero e risott > - come dicono a Milano - non previ­

sto da alcuna legge. ma autorizzato e per via brc,·c > dal mi­

nistero: e risott > sempre più impasticciato dalle deleghe alle 

società S.A.P.R.I. ed i\.G.l.R.E. 

e Come è noto - continua la relazione dcll'E.N.R. - la legge isti· 

tuuva prevede che l'Ente. per il ragg;ungimento d ·i suo, fini isc:tuzion. li, 

st avvalga dcl fondo costituito dalla riscossione dd e diritw d1 contratto•, 

,he colpi<ce ogni quintale di risone oi:getto di compr;ivcndita. Ma in 

regime di amma<><> obbligatorio e totale le compra\·endite tr.1 agricol­

ton cd industriali sono vietate e le entrate dell'Ente amma»atore veni· 

vano rappresentate dal gettito della cosiddetta "differenza prezzo". Essendo, 

per il risone, fi«ito in lire 6.000 il prezzo ba<c che l'Ente Risi dovev.i 
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corrispondere ai ri\icoltori e in !tre i.200 11 prezzo al quale doveva ce­
dere 11 risone Hes\o agli indu~triali, per ogni quintale ammassato corri­
spondeva prat:camcntc una entrai~ di lire 1.070. Di tale cifra, 200 lire 
era a titolo <li d1riuo <l1 contratto, e quindi di spettanza diretta dell'Ente; 
'enonché, per accordi con :I mim>tcro dell'Agricoltura. organo di vigi­
lanza sia per l"ES.R. che Jl<'r la gc-tione amma''°· di tali 200 lire sol­
tanto 100 rimanevaM definit:vamente contabilizzate nel bilancio dell'Ente, 
mentre le altre 100 \enhano \CTsatc alla gc,tionc ammasw >. 

Vengono in questo brano scoperti altri altarini che finora 
cono-.ce\ano solo gli iniziati ai misteri dell'Ente Risi. Chi 
stava a quello che veniva pubblicato sulle Gazzette Ufficzali 
per approvare le delibere <lei Commissario de!l'ES.R. concer­
nenti i diritti di contratto per le di\·ersc campagne, credeva che 
l'Ente fosse autorizz:ito a ri<;euotere un'imposta di 200 lire al 
quintale; invece, - in conseguenza della e differenza prezzo>, 
autcrizzata dal ministero <lcll'Agricoltura - l'E.!\'.R. riscuoteva 
1.070 al quintale (cioè poco meno <lei 15 per cento sul prezzo 
pagato dagli industriali risieri). Poiché la produzione media, 
nel quinquennio 1958-1962, è stata di 6.880 mila quintali, l'Ente 
deve aver prelevato, ogni anno, invece di un miliardo e 376 
milioni (secondo quanto stabilivano i relativi decreti) ben 7 
miliardi e 361 milioni, di cui - se ho capito bene quello che 
ho letto nella relazione - 688 milioni destinati a coprire le 
spese di funzionamento dell'Ente, e 6 miliardi e 673 milioni 
destinati ai premi d1 esportazione (I 0). 

Consenbo plebibcitario 

La relazione sulla gestione dell'E.N.R. per l'esercizio 1962 
1963, presentata il 23 marzo u.s. dal comitato di presidenza de! 
l'Ente, contiene altre notizie interessanti. 

Nel febbraio del 1962, quando la Corte Costituzionale emi­
se la nota sentenza, e la superficie coltivata a risone risultava 
di 122.628 ettari, ripartiti fra 20.014 aziende produttive >. 

e Si prevede, a, pertanto. che il nuovo raccolto sarebbe stato superiore 
ai q.li 6.500 mila. Della >uddcna produ7ionc, il cui valore complessivo 
può es,crc indicato in oltre 45 miliardi cli lire, 'oltanto i <luc terzi circa 
avrebbero potuto. nel 'ono della campagna di commerci:ilizzazionc, tro­
vare collocamento 'ul mer,a10 interno; 11 rimanente terzo, valutabile a 
circa 2 milioni d1 quintali, per un valore di oltre 14 miliardi <li lire, 
doveva necessariamente essere offerto all'estero, dove però - ove non fos­
sero staoi tempc;tivamcntc adottati efficaci provvedimenti - la concorrenza 
degli altri paesi produttori ne avrebbe reso praticamente impossibile fa 
vendita». 

Per superare l'ostacolo frappo~to dalla sentenza della Corte 
Costituzionale, il consiglio di amministrazione dell'E.N.R .. 
e mentre concedeva congrue anticipazioni sul raccolto e dispo 
neva l'immediata apertura <li tutti i magazzini di proprietà 
dell'Ente, impegnando~i a ritirare qualsiasi quantitativo di riso­
ne, che 1 produttori intendessero d1 consegnare, chiedeva al 
ministero dell'Agricoltura l'autorizzazione a organizzare l'am­
masso volontario, agevolato dai contributi previsti dal piano di 
sviluppo dell'agricoltura. Questa domanda trova\'a sollecito ac· 
coglimcnto con il decreto 15 ottobre I Q62 del mini<tro dell'Agri­
cotura, al yuale è gradito rinno\·are l'espressione della sentita 
gratitudine di tutti gli operatori •· 

(10) Sull.1 >tessa Gu::u1111 Ufftoale dcl i febbraio 1962 sono pub­
blicati due decreti, 1'3t;1ti entrambi 30 novembre 1961, che approvano 
le decisioni prese dal commi~sario ddl'E.N.R. riguardanù il diritto di 
oontratto cli 200 lire al quintale: il primo per la campagna allora in 
cor>0, 1961-62, c: l'altro per la campagna precedente. Nel 1960-61 l'E.N.R. 
è, dunque, andata avanti >cnza l'autorizzazione ministeriale. Poco male ... 
Il ministro Rumor - che evidentemente ritiene di avere, come il Santo 
Padre, il cltrirto di legare e sciogliere a sua discrezione - ha poi dato 
la sanatoria, attribuendo valore retroattivo alle disposizioni emanate nd 
febbraio dcl 1962 per la ri;cossionc dell'imposta sul riso. 
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Gratitudine anche questa più che meritata. Il decreto mi­
nisteriale 15 ottobre 1962, che porta pure la firma dell'on. 
Rumor, 

e vi,to che. in dau 6 ai.mto 1962, il Consiglio dci minimi, a seguito 
della ~ntcnza della Corte Costituzionale. in data H febbraio 1962, ha 
:approvato un disei:no di lcgi:e intc'>O a riprìsùnarc l'obbligo dcl confc:­
rimcnto all'ammasso dcl prodotto, 

e con\idcrato che rl Parlamento non potrà approvare tale disegno di 
lcgi:e prima dcl nuo'o raccolto e che occorre tempestivamente assicurare 
un adeguato SO>tcntamcnto (sic!) dcl mercato per la campagn:i 1962-63 >. 

e dopo una dozzina di altri considerando>, accoglie la 
domanda pre~entata dall'E.N.R., e _gli assegna un contributo 
nelle spese complessive di gestione per l'ammasso volontario fi­
no a 6.500.000 qli. di risone della produzione 1962 (commi­
surato al 70% della spesa) ed un contributo negli interessi sui 
prestiti contratti per la corrisponsione di acconti ai risicoltori 
(nella misura dd 4/'r ), jmpegnando a questo scopo, sul bi­
lancio dello Stato, la somma dj 1.400 milioni (I I). 

Si deve sinceramente riconoscere che !'on. Rumor è stato 
un ministro veramente benemerito della risicoltura nazio­
nale. Cc ne fossero molti altri come lui! Con l'aiuto del prof. 
Albertario e del comm. ~iraglia, in pochi anni 11talia torne­
rebbe ad essere all'avanguardia della politica corporativa nel 
mondo. 

L'ammasso volontario - dice la relazione dell'E.NiR. 
e ha riscosso la totale adesione delle categorie sopratutto da 
parte dci risicoltori: infatti, nel corso dell'annata, sono stati 
conferiti complessivamente quintali 6.352.508, cioè praticamen­
te la totalità della produzione vendibile >. 

Più dì ogni altro commento - scm·c il relatore - ci sembra g:u~to 
1ilc\Uc che un c<»Ì plebiscitario consenso non trou riscontro in nc>sun'al­
tra categoria di produttori ìtaliam >. 

Se potessi distribuire. in premi e contribuci. i miliardi dcl­
l'E.N.R., prenderei l'impegno di ottenere il <plebiscitario con­
'>enso > dci risicoltori anche al Corano di Maometto. E' il me­
desimo sistema col quale !'on. Bonomi - seguendo il lumino­
'>0 esempio del duce - raccoglie ogni anno, in e adunate ocea­
niche> i coltivatori diretti, ad applaudire gli sproloqui suoi 
e dei ministri di turno, che fa parlare al suo fianco (12). 

(11) 11 decreto mini>tenalc dcl 21 ottobre 1963, a firma Mattarclla 
(pubblicato \ulla Gazzetta Ul/fr1alt: dcl 3 aprile 1964, cioè sci mesi dopo) 
ricalca il testo dcl decreto dd 15 ottobre 1962, ma salta i due capoversi 
che ho riportato nel testo, for,c perché il governo - riconoscendo che la 
disposizione della Corte Co>ùtuzionalc poteva essere molto più como­
damente aggirata, come lo era stata l'anno prima, con l'ammasso evo­
lontario > - ha preferito non far approvare una legge che la Corte avreb· 
be potuto nuovamente dichiarare mco>Òtuzionale. In tutti 1 modi, della 
approvazione dd consiglio dci ministri dcl 14 febbraio 1962, alla quale fa 
riferimento ìl preambolo dcl decreto, non ho trovato alcuna traccia sui 
giornali. Fra la dozzina di e considerando >, a cui sopra ho accennato, 
mette il conto di rilevare che cc n'è anche uno che dichiara apertamente 
il caratlcre monopoliHi.:o dcll'imziaù,a, affermando che l'efficacia di c:<sa 
e è •trettamcntc ~-ondi7ionata dal fatto che l'acquisizione della \Uddctta 
quantiu [6.500.000 q.li di ri-.one] po>sa c:<scre operata 11nitariamcntc, 
Jssicurando l'equilibrio (s1cl) dci mcrcat:. anche provinciali, e che il suc­
CC>sivo collocamento dcl prodotto volontariamente conferito ubbidisca ad 
11n'11nica mano1 r.1. in ordine ai tempi, ai volumi, agli assorbimenti delle 
partite e delle varicu offerte in vcndtta >. 

I mini.tri che firmano dichiarazioni di questo genere sono glr stessi 
che fanno i di<cor.1 contro i monopoli cd approvano la istituzione della 
e Commissione parlamentare d'inchiesta sui limiti p<»ti alla concorrenza 
nel campo ccon<>mico >. 

(12) L'annuario dell'agricolt11ra italiana - 1962 dcll'lsùtuto Nazionale 
di Economia Agraria, co'l descrive (a pag. 263), le provvidenze prese 
<lall'E.N.R. per l'ammasso e volontario>: 

«Ai risicoltori che hanno consegnato all'ammasso la produzione è 
Mato concc'so un anticipo sul prezzo pari a L. 5.000 il q.lc per i risoni 
comuni, e, ri;pettivamente, di L. 5.300 e di L. 5.600 per quelli scmifini 
e fini; all'atto della con~egna faica del risoae il prezzo base, comprese 
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Il conto economico dell'E.N.R. 

Nella campagna di e commercializzazione> 1962-63, l'im­

posta di consumo sul riso (chiamata pudicamente e diritto di 

comratto >) è stata ridotta, dalle 1.070 lire della campagna pre­

cedente, a 600 lire al q.le; essendo stata riscossa dall'E.N.R. su 

6 milioni e 359 mila q.li di risone, ha detto un gettito di 3 

miliardi e 815 milioni. Se si aggiungono a questa somma altre 

entrate (interessi sui conti correnti bancari e sui titoli, ricavi 

da affitti di immobili e impianti. ecc.) si arriva a una entrata 

complessiva dell'Ente di 4 miliardi e 110 milioni. A questa en­

trata s1 oppongono spese per 3 miliardi e 568 milioni. Le par­

tite passive per noi più 1ntere~santi sono: 

- L. l miliardo e 912 milioni per e~portare il riso sotto­

costo (di cui 1 miliardo e 898 milioni premi di esportazione, 

mascherati come e rettifiche di prezzo > e e quote d1 rimbor­

so > (13); 

- L. 715 milioni spese di amministrazione (di cui 510 

milioni oneri per il personale); 

- L. 349 milioni spese per i vari servizi (di cui 229 milio­

ni per accertamento riscossione e contabilizzazione diritti di 

contratto e 85 milioni per la Guardia di Finanza); 

L. 162 milioni e spese d1 propaganda>; 

L. 131 milioni contributi di carattere sociale e assi­

stenziale; 

- L. 40 milioni e col!aborazione studi e stampa >. 

La differenza fra le entrate e le spese ha dato un avanzo di 

542 milioni, di cui 200 milioni sono andati e a riserva>; 100 

milioni e a integrazione fondo oscillazione titoli >; 40 milioni 

'K>no destinati e ad iniziative varie nel campo propagand1>ti­

co >; 200 milioni e ad iniziative varie per la difesa e lo svi-

le citate quote di anticipazione, r ,t:uo fi,sato in L. 6.000 11 q.le, ulrn 

le maggiorazioni e le decurtazioni derivanti dalle caraueri;tiche merceolo­

giche d, ogni singola paruw. Detto prczzo ba~e ha '>Ub1to un aumento 

mensile di L. 30 a partire dal I gennaio 1962 e fino al 31 luglio dello 

Hesso anno, rJggiungendo co>l il sovra prezzo un massimo valore di L. 21 O 

il q.lc. Per 1 risoni fini e scmifini, però. oltre le mairgiorazioni e le 

decu rtazioni derivanti dalle caratteristiche dcl prodotto, il prezzo bJ<e 

di L. 6.000 ha subìto un altro aumento, di entità diverse <econdo 11 

pregio,._ 

(13) Dal I settembre 1963 - si legge nella rela7.1onc 'ul bilancio 

1962-63 - al duplice scopo di attivare il mercato nell'imminenza del 

nuovo raccolto e di anticipare l"in;z10 delle trattative ptr la 'endita del 

nostro prodotto, la quota d1 rimbof\o venne fi~sata in L. 1.500 al q.le 

per tunc le varietà. Queste pronidcnze hJnno con;en1ito la realizzazione 

del piano d1 collocamento previ,to all'inmo ddla campagna: infani al 

30 settembre ri>ultavano esportati, ,ulJa b.1'e dei dati ICE, q.li J.886.729. 

~cl libro Pretisiom delle prod11::1oni agricole 11d1ane, 1965-1970-1975 

(Giuffrè, 1963), il prof. G1u,cppc Orlando, nleva che, tutte le mite che, 

'ul mercato internazionale, .1 è 1cnficato un nbJ1'° nCJ pren.1 dcl riso 

l"E.N.R. ha me,,o in atto, :iument:indo il prezzo .ul mercato interno. una 

vera e propria politica di d11mpi11g per a\\1curarc ai ri,icoltori un ricavo 

medio pressappoco eirualc a quello che a1·e1·ano ai prezzi p:ù elci ati. 

e Il prezzo ri,cosso d.11l'agricoltore, se " pre"<:tnde dagli ulumi anni 

l 955-59, tende lentamente, ma c<htantemt'nte, all'aumento. Po1Ché l'anda­

mento di fondo d1 ulc prezzo -.cmbra nflenere ~unz1almentc l'anda­

mento dci co,ti e dci prezzi dei prodotti altcrnauvi, 'i deve dedurre 

che, dall'anno di na~it.1 dell'Ente Risi, la produ1fone ,j sarebbe svolta 

a costi marginali crC\Cenù. li che -embrcrcbbc in armonia con la forma 

assunta da tale mercato, dopo il 1931, cioé col 'uo carattere monopoh­

~tico, volto al controllo delle vendite all'interno e all"otero. MJ la ten­

denza che si riscontr J nella produzione mondiale è nctt.lmente dii cru. 

tanto è vero che il prezzo intcrn.1z1onalC' è in mar.:aw dinunuzionc • 

(pag. 24). 
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luppo dell'economia risicola anche nei campi socia!~ industria­

le e commerciale, per il potenziamento dell'organizzazione agri­

cola, per lo sviluppo delle ricerche scientifiche e sperimentali> 

(Quest'ultima zuppa è tutta quanta in una sola voce'). 

L'onere della « tutela » 

Per meglio confondere le carte in tavola il bilancio dell'E. 

N.R. - come ho già <letto - non comprende le entrate e le 

'pese per l'amma~so < volontario> de ri,o, registrate in altri 

<locumenti segreti, che non sono neppure sottop~ti al controllo 

della Corte dei Conti. Per calcolare il costo complessivo della 

e tutela> corporativa dd riso per l'economia nazionale, ai 3 

miliardi e 815 milioni riscossi dall'Ente con i e diritti di con­

tratto>, bisognerebbe cominciare ad aggiungere l milìardo e 

400 milioni, di cui ho parlato sopra, per contributi dello Stato, 

ai semi del decreto 21 ottobre 196~: si arriverebbe cosi a 5 

miliardi e 215 milioni. A questa somma andrebbe aggiunto 

~I maggi~r prezzo del riso sul mercato interno rispetto al prezzo 

10ternaz1onale (al netto del e diritto di contratto>. per non 

~gnarc due volte lo stesso onere) moltiplicato per la quantità 

venduta ai consumatori nazionali. Non sono, per mio conto, 

riuscito a calcolare questa differenza. neppure in via di larga 

approssimazione ( 14 ). 

D'altra parte, se anche ci fossi riu,cito, non mi sarebbe stato 

possibile segnare nel conto tutti gli oneri 10visib1li >, che fanno 

carico alle aziende dei risicoltori e degli industriali risieri per 

la disciplina imposta dall'Ente (denunce, compilazione moduli, 

contabilità particolari, viaggi inutili, ecc.) e gli altri e oneri 

mvisibili >. corr!spondenti al costo dei servizi di srudio, vigi­

lanza e controllo, organizzati dai vari ministeri per seguire 

l'attività dell'E.N.R.: si trana di parecchi miliardi. Se arri­

vassimo a stabilire l'onere complesm·o della tutela >, molto 

facilmente troveremmo una cifra molto superiore a quella a 

cui potremmo importare tutto 11 riso che consumiamo in Italia. 

Dal punto di vista dell'economia nazionale, sarebbe, cioè, più 

conveniente che tutti i terreni a riso fossero lasciati incolti per 

la caccia alla volpe, purché potessimo liberamente acquistare 

anche all'estero il riso <lai migliore offerente. 

Sono questi i risultati della poliuca corporativa, che l'ono­

remle Bonomi, il prof. Albertario, il comm. Miraglia ed i 

loro comparì sono riusciti ad imporre fin'ora a1 mi~1stri del­

l'Agricoltura, a loro per<.<>nalc vantaggio e per ren<lere più 

facili le solite operazioni di sottogoverno. 

ERNESTO ROSSI 

(14) In appendice al libro citJto del prof. G. Orlando si trova una 

tJbclla con 1 e pr~a1 dcl ri<0 I 919-1959 11>. dalla quale r .uha, che, 

nel quadriennio 1956 1959, il prezzo medio a11'1ngrosso dcl mo lavorato 

in ltaliJ è stato di L. I 0.120 al quintale, mentre il 'uo preuo medio 

all'esportazione è stato di L. ì.9\0: differenz:t L. 2.HO, che credo (ma 

non ne sono >1curo) può '"''ere as,unta come differenza fr.i il prezzo in· 

terno e il prezzo intcrnaziorulc di un quintale di ri"l. La produzione 

annua media nel qu.1driennio è: stat.1 eh 6.8i3 m;la quinuli. che (al 

rapporto L.000: 650) corri,i><rndc a circa 4 milioni e mezzo d1 quintali 

di ri'° lavorato, d1 cui circa l.iOO mila quinta!: sono ;tati e.,J>Ortati e 

2.300 mila pa»all al con,umo interno, col soHapprow cli L. 2.140. 

il maRgior onere per il comumatore sarebbe stato, perciò, di 4 miliardi 

e 820 milioni. Aggiungendo a tJI<" somma il costo dell'ammasso per 

l'estate (ncll'ipote'i che fo~-< egual<' J quèllo stahili10 nel 1962 per l'.11n-

111asso «volontario 11>), i.i arriverebbe così a 6 miliardi e 200 mi lioni. 
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Le ragazze della Farnesina 

DI ANNA GAROFALO 

UNDICI anni fa - e precisamente il 25 
febbraio del '53 - si tenne al cir­

colo e Open Gate > di Roma un dibam · 
to che nchiam6 un foltissimo pubblico ma­
schile e femminile. Da ooche settimane 
era stata annunziata la ~omina della si­
gnora Clare Boothe Luce - già nota CO· 

me scnttnce e politica - ad ambasciato­
re degli Stati Uniti a Roma e ~1 voleva 
prendere lo spunto da questo fatto ecce­
zionale per discutere le capacità e i pro­
gressi delle donne italiane e le possibi 
lità che esi~tevano per loro - ancora 
escluse dalla magistratura, dalla diploma­
zia e da molti impieghi di concetto -
di ricoprire un giorno la stessa carica af­
fidata alla dinamica consone del diret­
tore di Time, Li/e e Fortune. 

Il dib:mito, nel comp]esso, riusci male 
perchè ebbe il carattere di una adunata 
mondana, composta di un pubblico in 
gran pane o~tile per principio alla parità 
dei sessi e abituato a considerare le don­
ne soprattutto come piacevolì e amorose 
distrazioni. Oratori e oratrici - scelti fra 
coloro che invece pigliano sul serio que­
sti argomenti - si trovarono ad affron­
tare un uditorio scettico e conformista, 
più occupato a sorridere e ad osservare 
le toile11es che ad ascoltare, e reagirono 
forzando il tono dci loro interventi e -
salvo poche eccezioni - procurandosi for­
ti antipatie. Qualcuno, a fine dibattito, 
gridò: e Viva la Lollobrigida >, pcrchè 
fosse ben chiaro in che direzione andava­
no le preferenze dcl pubblico. Si ebbe co· 
si la conferma che avevano visto giusto 
quei giornali americani i quali, commen­
tando la nomina della signora Luce, ave­
vano previsto scarso entusiasmo da parte 
degli italiani, per i quali e il posto della 
donna è la casa e la sola funzione quella 
di moglie e di madre >. 

D'altra parte, non fu solo in qucll'oc. 
casione che si tastò il polso dell'opinione 
pubblica italiana in merito alle conquiste 
sociali della donna. Se abbiamo dovuto 
aspettare il maggio del 1964 perchè due 
ragazze di 23 e 24 anni, Anna Maria 
F rìttclli e Graziella Simboloai, vincesse­
ro il concorso per la carriera diplomatica 
cd entrassero alla Farnesina con funzio­
ni direttive, ciò significa che, a sedici 
anni dalla entrata in vigore della Costi­
tuzione, ancora non era operante quell'ar­
ticolo 51 che dice : e tutti i cittadini del­
l'uno e dell'altro sesso possono accedere 
agli u ffici pubblici e alle cariche elettive 
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in condizioni di uguaglianza, secondo i 
requisiti stabiliti dalla legge>. 

Infatti, nel 1950, la domanda della si· 
gnorina Emilia Paolini di Lucca che in­
tendeva partecipare a un concorso diplo­
matico era stata respinta e lo stesso era 
successo, nel '57, al!a signorina Maria 
Sternberg Montald1. Anche il ricorso di 
Edda Stocchi e d1 Giovanna Berti di Bo­
logna, che protestavano per essere state 
escluse dalla magistratura, aveva avuto 
la stessa sorte. Le esclusioni venivano mo­
tivate con l'articolo 7 della legge 7 luglio 
1919, numero 1176, che precludeva alle 
donne quegli impieghi che e implicano 
poteri giurisdizionali >, dimenticando che, 
trent'anni dopo quella legge muffita, era 
venuta la Costituzione, che ne aveva fat­
to giustizia. 

Fu una lunga via crucis e bisognereb­
be conoscerne e riepilogarne tutte le tap­
pe per meglio rendersi conto della vit­
toria di oggi. Invece, la nostra stampa, 
dando notizia della e curiosità > rappre­
sentata dalle due e donne in c.liplomazia >, 
non ha fatto cenno a questa strenua bat­
taglia. Il e Messaggero >, commentandola 
con parole cordiali, ha affermato che 
e nulla vietava prima d'ora alle donne di 
accedere alla carriera diplomatica. I limi· 
ti non erano obbiettivi ma soggettivi e 
per così dire t di costume >. Le ragazze 
non osavano e pensarci >. 

Altro che, se ci pensavano. T anto ci 
pensavano, a quell'articolo 51 non rispet­
tato, che il 18 marzo '60 arrivò davanti 
alla Corte Costituzionale il ricorso della 
dottoressa Rosa Oliva che protestava per 
essere stata esclusa e per motivi di sesso> 
da un concorso per la carriera prefetti­
zia. Il Consiglio di Stato le aveva dato 
torto, ma la Suprema Corte le diede ra­
gione e affermò e essere indubbio che una 
norma che esclude le donne in via gene· 
raie da una vasta !l'aroma di impieghi (e 
cioè la logge dd 1919) debba essere d i­
chiarata contraria alla Costituzione, .per 
l'irrimediabile contrasto in cui si pone con 
l'articolo SI della medesima>. 

Da quel momento fu chiaro che il 
giudizio della Corte Costituzionale avreb­
be fatto testo, tagliando come una spada 
dubbi, timori e pregiudizi. E siamo cosi 
arrivati al successo delle signorine Frit­
telli e Simbolotti. Certo, l'Italia, arriva 
buona ultima in questo settore. Già men­
tre si discuteva all'cOpen Gatc > l'oppor­
tunità della nomina della signora Luce, 

precedenti illustri e numerosi avevano 
indicato che la carriera diplomatica era 
non aperta ma spalancata alle donne in 
quasi tutti i paesi, fuorchè in Italia. Ba­
sta ricordare Alexandra Kollontay, am­
basciatore dell'URSS a Stoccolma - di 
cui furono famosi non solo il tatto e le ca­
pacità ma le superbe pellicce di ermellino 
e i diamanti; le americane Eugenia An­
derson e Perle Mesta, ministri plenipo­
tenziari del loro paese a Copenhagen e al 
Lussemburgo e l'ambasciatore indiano al­
le Nazioni Unite Vijaya Lakshung, so­
rella dcl Pandit Nchru. Nello stesso pe­
riodo, in Italia, le donne facevano le se­
gretarie, le archiviste. le stcnodattilogra· 
fc - umili e devote collaboratrici dei po­
tenti - e venivano molto lodate per le 
loro funzioni subalterne, anche se posse­
devano tutte le carte in regola per eser­
citare le ~tes5e funzioni direttive e di con· 
cctto dei loro capi ufficio. 

D'ora in poi le cose dovranno cambiare, 
con buona pace dei nostalgici. E il me­
rito va alle o.;.cure pioniere che, senza stan­
carsi, hanno depositato ricorsi su ricorsi 
davanti alla Magistratura, alle deputate e 
senatrici, alle associazioni femminili che 
le hanno appoggiate, agli avvocati che le 
hanno difese, a quella parte della stampa 
che onestamente ha spiegato le loro ra­
gioni, a quei giudici illuminati che tali 
ragioni hanno accolto. 

E non diciamo, per carità, che nel mon· 
do e nulla è mai cambiato e nulla cam­
bierà > e che il progresso, se deve arri­
vare, arriva da solo, senza che nessuno 
lo solleciti. Le due ragazze della Farne­
sina (e speriamo se ne rendano conto), 
malgrado tutte le loro qualità e i loro di­
ritti, non avrebbero mai potuto entrare 
a vele spiegate nella professione sinora 
preclusa se altre donne, per sedici anni, 
con fiducia e coraggio - e spesso senza 
alcun interesse personale - non avessero 
tenacemente forzato quelle porte e otte­
nuto che si aprissero. 

ANNA GAROFALO 

Si avvisano i lettori che, 

dal 20 maggio, l' indiriz ­

zo de L'Astrolab10 e del 

M ovimento Gaetano Sal­

vemini è il seguente: 

VIA GIUSEPPE PISANELLI, 2 
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La crisi politica della NATO 

La vacca sacra 
La sessione della NATO all'Aja è servita unicamente a fare il pun­
to delle generali incertezze. La Germania non ha osato chiedere 
esplicitamente nulla per la riunificazione; la Francia ha cercato di 
illudere tutti con le professioni di una fedelti\ inesistente; la 
Gran Bretagna non ba contestato che la causa deJI'anticomunismo 
sia "una", ma ha continuato a contrapporvi la libertà dei mari; 
l'Italia, a lmeno, ha visto la promozione di uno dei suoi più 
degni ambascia tori. Ma il nuovo segretario riuscirà ancora 
a mettere insieme un testo leggibile dell'uniti\ della NATO? 

DI FEDERICO ARTUSIO 

L E GIORSATE dell'Aja, durante la 
conferenza dei ministri dt1!li Esteri 

della NATO, a metà di maggio, sono 
state serenamente difese da un apparato 
di controspionaggio, che probabilmente 
è servito solo a dimostrare l'efficienza del 
regno di Giuliana. Niente serre intorno, 
niente fiori, aveva chiesto il signor Nu­
gent, capo dei servizi di sicurezza della 
NATO: chi ci garantisce che non ci si 
nascondano microfoni e altri meccanismi 
segreti? E il generale olandese W age­
mans ha eseguito: nè siepi nè ciuffi verdi; 
nè attrezzature radio tclevhivc; nè facili 
ingressi alla sede della riunione. Senza 
un tesserino speciale, non poteva entrare 
neppure Stikker. 

Valeva la pena, seriamente, di met­
terla giù così dura? Indubbiamente la 
NATO, che è pure un'alleanza militare, 
fa benissimo a tenere segreti i suoi dispo­
siti vi più realistici e le sue tecniche più 
penetranti. Giusta, quindi, anche se tan­
to macchinosa e pedantesca, la Yigilanza 
degli olandesi. Stìkkcr, del resto, si fece 
poi in quattro, non si sa se perchè olan­
dese o perchè alle soglie della pensione, 
per apparire gradevole e compito ai gior­
nalisti. 

Nondimeno, quella segretezza e quella 
cortesia davano alla riunione dell'Aja un 
aspetto di impaccio, di disagio. La e He­
rald Tribune> ha detto .in tutte lettere 
che la malattia della NATO è oggi l'in­
differenza. Ebbene, non basta creare in­
torno ai consigli di famiglia l'aura dcl 
gran segreto, della sacra re~ponsabilità, 
se poi, a quel tavolo, si sbadiglia, o non 
si riesce a dire la verità, o la si dice a 
mezza bocca. Quando Couve ha rassicu· 
rato gli alleati sulla fondamentale leal­
tà della Francia, egli sapeva perfettamen­
te che nessuno vi dà più (forse neppure 
Spaak) la solenne importanza di due, tre 
anni fa. A che pro si è e leali >, in una 
alleanza che dovrebbe tornare a preci-
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sare i suoi fini e la sua linea di condotta 
da zero? E per chi parlava Schrocdcr, 
quando si è sbracciato nell:i requisitoria 
contro le viobzion orientali dei e più 
elementari diritti dell'uomo> <lai mo­
mento che sapeva già perfettamente che 
i colleghi occidentali non gli avrebbero 
dato alcun incoraggiamento a nuovi pas­
si per l'unificazione tedesca? 

RARAMENn. abbiamo avuto una 
riunione meno convinta, e meno 

convmcente, di questa dell'Aja, a quin· 
dici anni dalla fondazione della NATO. 
Per cominciare, si era incerti, per la pri­
ma volta, sulla portata, le dimensioni 
stesse dell'alleanza. Non era mai accadu­
to, infatti, che un ministro degli esteri 
americano cercasse, sospinto dai suoi mal­
serviti interessi in Asia. di far avallare 
sui due piedi la tesi della dilatazione 
mondiale dell'area-NATO. Dcan Rusk 

ha dovuto, a questo scoPo, sostenere, pri­
mo, che la disputa URSS-Cina è dopo 
tutto senza rilievo per noi, in quanto ver­
te soltanto sul modo migliore di arro­
stirci ma non ci sono dubbi sul fine, che 
è di divorarci; secondo, che lo scopo 
della NATO essendo la lotta al comu­
nismo, e questa lotta essendo indivisibi­
le, era lecito attendersi che i quindici soci 
appoggiassero finalmente in modo con­
creto gli USA nel Vietnam, e smettes· 
scro di contrastare la sua politica di affa. 
mamento progressivo di Cuba. 

La stampa americana ha detto. il gior­
no dopo, che il compito di Rusk, all'Aja, 
era stato e continuava ad essere difficile 
e ingrato, cd è vero. In primo luogo il 
ministro degli Esteri del Canada fece su­
bito osservare che, se si volevano propor­
re mutamenti cosi interessanti di struttu­
ra alla NATO, bisognava definire con 
chiarezza fin dove si volesse arrivare. Lo 
stesso Martin, determinando per suo con· 
to vincoli e autonomie del suo governo, 

aggiunse che. per quanto a Ottawa non 
si volesse minimamente recar molestia 
ad altri soci, egli poteva annunziare sin 
d'ora che, alla prossima discussione alla 
Assemblea dell'ONU, il Canada avrebbe 
J:ito, della Cina comunista, un riconosci­
mento assai più realistico che in passato. 
Ma anche il ministro degli Esteri olan· 
dcse, a quel che si è saputo, non ha 
dato migliore udienza alla tesi america­
na. Pcrchè Rusk non rivolgeva quel suo 
appello agli alleati della SE.\ TO? E' 
questa la sede adatta per le richieste 
asiatiche (come se Rusk non avesse ten­
tato da poco, e con l'effetto che sappia­
mo). Quanto ai Paesi Bassi, essi lamen­
tano abbastanza nvamente ancora il com­
portamento dcgl Stati Uniti nei con· 
fronti della loro disputa con l'Indonesia: 
tutto sommato, a vantaggio di Sukarno, 
come è noto. Che adesso, agli stessi fini 
di conservazione per i quali l'Olanda si 
batteva sino a poco tempo addietro, gli 
Stati Uniti vengano a chiedere la soli­
darietà mondiale, pareva al governo del-
1' A ja lievemente caricato. 

A causa della vigilanza di cui erano 
dotate le riunioni dell'Aja. non osiamo 
giurare che le parole siano state proprio 
queste: ma sul senso, riPortato da tutta 
la stampa internazionale, non c'ingan­
niamo. Ed era importante, perchè met­
teva in questione ciò che tutti stentiamo, 
invero, a capire: pcrchè gli americani si 
intestino a sostenere e continuare la spor· 
ca guerra dcl Vietnam, avendo alle spal­
le lo spettro, che ingigantisce, di Dien 
Bicn Phu (non c'è magazine USA che 
non abbia il suo pezzo ad effetto: e Dien 
Bicn Phu può ricominciare?>) e davanti, 
per essere ottimisti, i dicci anni di guer­
riglia e di sperperi che McNamara ha 
profetizzato due settimane addietro! Se 
cade il Vietnam, dicono gli americani, lo 
choc sarà sentito dalla Malaysia al Laos, 

dalla Thailandia alla Birmania; e l'in­

fluenza cinese su tutta la regione sarà 

enormemente incoraggiata. Ma si può ri­
spondere che i cinesi sanno già che non 
hanno bisogno di muoversi: basta la­
sciare che i Vietcong operino da soli; 
che nel Vietnam diventi ogni giorno più 
intollerabile, di borgo in borgo, di cen­
tro in centro rurale, quella vita di asse­
dio dietro il filo spinato. L'ultima espe­
rienza di cui si è fatto ragguagliare 
McNamara parla ai cinesi in modo espli­
cito. Si è cercato, da parte dcl generale 
Kahn e dci suoi consiglieri USA, di ani­
mare una resistenza anticomunista dei 
contadini, inquadrati da intellettuali, tec­
nici, maestri: purtroppo, scrive il e New 
York Times >, i e civili specializzati>, 
maestri, tecnici, agronomi, sono pochi. In 
breve: gl'intellettuali, anche di qua, non 
si battono. Ai cinesi basta aspettare. 
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McNamara promette quello che è in suo 
potere, di farli aspettare parecchio. Non 
tiene como che quelli contano il tempo 
a secoli, e le marce a decine di migliaia 
di chilometri. 

P 
1ù PASSA il tempo, dunque, e più 
si ha l'impressione che, dopo la mor­

te di Kennedy, la nozione della politica 
estera americana sia divenuta confusa e 
contraddittoria. Da un laco, s'intende, 
nessun governo americano sotto elezioni 
può abbandonare partite aperte, per do­
lorose che siano. Dunque bisogna conti· 
nuare, e investire in azioni di guerra 
per altri dieci anni. Bene: ma si vorreb­
be sapere, fuori dell'orizzonte elettorale, 
perchè. La risposta è: per non cedere 
un pollice ai comunisti. Si può sostene­
re, anche; ma a.cl una condizione: che 
si riesca a contrapporre alla «civiltà > 
comunista un'altra «civiltà>; non solo 
guerra, ma prosperità e giustizia. Invece, 
con la modica spesa di mezzo miliardo 
di dollari all'anno, e ora con qualche sup· 
plemento in più, si può tirare avanti di 
insuccesso in insuccesso, benchè lontano 
ancora dalla catastrofe, per alcuni anni. 
Ma questa politica del «durare>, men­
tre la Cina si fa le ossa e si impone di 
giorno in giorno come l'unico grande 
esempio <li rinnovamento asiatico, in se 
stessa non significa nulla. Tutto somma­
to, quando i francesi morivano a Dien 
Bien P.hu, potevano pensare che la causa 
fosse patetica: si trattava di ottenere lo 
onore delle armi ad un impero condan­
nato. Ma ad un impero. La parola. in­
vece, gli americani non la vogliono dire, 
anche se la cosa è quella. E allora, a que­
sto punto, i loro alleati dicono: se è que­
stione di impero, fatevelo da soli, come 
abbiamo fatto noi qualche secolo fa. 

La stessa incertezza dei fini americani 
traspare dalla questione di Cuba. Anche 
qui, come per il Vietnam, Rusk ha in­
goiato un rifiuto. Se l'anticomunismo è 
indivisibile, diceva, bisogna che ci aiuta· 
te ad affamare Cuba. A che serve che 
noi mettiamo il blocco sugli alimenti e 
le medicine, se poi queste merci gli ar­
rivano, non diciamo dai sovietici, ma da­
gli alleati degli Stati Uniti? E la rispo­
sta inglese è suonata ironica: anche noi 
abbiamo una verità indivisibile da appli­
care, ed è Quella della libertà del com­
mercio. Se ;mettiamo cli vendere a Ca­
stro, domani ci sarà qualcuno che rifìu· 
terà di comprare da noi. Ma il nostro 
paese è nato sugli oceani, e non rinunzia 
a quella che è la legge della sua vita. E 
a questo segno. persino i tedeschi si so­
no fatti corag~io: sondati da McNamara 
la vigilia, se fossero disposti a dare uffi­
ciali e armamenti contro i Vietcong, in 

po' di medicinali per Kahn, se volete: 
niente più di questo. 

Ora tutti questi rifiuti incassati da 
Rusk avevano un chiaro significato. Gli 
Stati Uniti possono, se vogliono, prati­
care una politica indipendente da grande 
potenza, e in questo caso trovare anche 
alleati-satelliti, disposti a sostenerli per 
averne in cambio dollari, tutela e com­
mercio. Non c'è nulla di peregrino ad 
enunciare una politica del genere: da 
secoli la diplomazia di tutte le canee!· 
lerie sa che cosa pensarne. Nel caso pre­
sente, si può anche aggiungere, volen­
do, che una politica espansiva di grande 
potenza, in un equilibrio concor<lato con 
l'URSS e sostenuto aspramente con la 
Cina, giova alla pace di tutti. Quello che 
però non si può far credere a nessuno, 
è che i fini americani di influenza mon­
diale e i loro corollari di equilibrio delle 
forze, siano un fattore di pura civiltà 
internazionale, di pura difesa dell'indi­
vidualismo umano, di pura esaltazione 
del diritto naturale: cosi adorabilmente 
universalistico, per di più, da dovere in­
discutibilmente veder associati gli altri 
paesi del mondo, che non hanno inte· 
ressi in Asia, e che sono in grado di 
discutere, eventualmente, a loro volta di­
rettamente, di equilibrio con l'URSS e 
la Cina. 

Oppure, un'alternativa ancora: se ac­
cettiamo per buona la tesi americana, si­
no a che punto gli USA sono disposti a 
lasciar discutere dagli alleati della NATO 
la loro politica nel Vietnam, la loro ac­
canita risoluzione di far cadere Castro 
per fame? 

N ATURALMENTE noi non ci nascon· 
diamo che proprio la duplicità del­

la politica americana verso la NATO 

sede NATO hanno dato la risposta : un (da l'v ews Sta tesman) 
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- cui si chiede di farsi strumento di 
una interdipendenza su scala mondiale; 
ma a senso unico, cioè a puntello dei 
pasticci più insolubili di un imperiali­
smo controvoglia, privo per di più di 
ogni mordente ideologico - proprio que­
sta duplicità ha anche degli aspetti posi­
tivi, che non riguardano la NATO, ma 
la pace mondiale. Siamo abbastanza rotti 
alla congiura delle apparenze, e alla de­
finizione delle realtà internazionali, da 
aver capito benissimo: 

1 che si possono muovere, ad esem­
pio, tutte le obiezioni tecnico-politi­

che che si vogliono alla Multilaterale, ma 
che la sostanza di essa è (come scrive 
perfettamente il critico militare della 
« Frankfurter Allgemeine >, Weinstein), 
di esistere e dover continuare ad esistere 
« solo sulla carta >, solo come « minac­
cia politica,; ma niente affatto reale mi­
litarmente, del riarmo atomico tedesco. 
In altre parole la MLF è importante, non 
perchè la sua esistenza vale a «conte­
nere> in limiti di decenza le ambizioni 
nucleari cli Bonn, ma perchè la sua non 
esistenza serve a differire sine die questi 
malsani appetiti, anche se la sola eti­
chetta, MFL, può giovare come moneta 
di scambio con l'URSS; 

() che la vera politica di difesa del­
Zi l'Europa operata dagli americani sta 
diventando qualche cosa di diverso dal­
la dottrina di Truman o dalla grande 
rappresaglia: sta diventando lentamente, 
un sistema di assicurazioni URSS-USA 
per la stabilizzazione della questione te­
desca, se possibile a un livello di mag· 
giore tollerabilità da parte di ambedue 
gli stati tedeschi. Quando Iohnson fa, 
nell'intervista a « Quick >, le raccoman-
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dazioni che sappiamo al Cancelliere te­

desco, e quando l'opinione americana più 

illuminata incomincia a pensare che sia 

possibile creare tutta una serie di com­

missioni pantedesche, che trattino accor­

di in materia di diritto e d1 scambio di 

stampa, di sistomi scolastici e di sicu 

rezza sociale, come già ne esistono per 

il commercio, o che so io, per i giochi 

olimpici, ci si avvia verso un piano di 

distcnsone al centro Europa, dal quale 

sembra emanare solo una saggia lungi­

miranza. 

T uttavia, bcnchè noi condividiamo in 

pieno sia la nullità militare della MLF, sia 

la tattica di avvicinamento fra le due 

Germanie, ci rendiamo ben conto che 

non si possono volere queste cose senza 

associarvi in qualche modo non solo la 

Germania Est, ma anche la Germania 

occidentale. Senonche, a questo punto, 

scrivere nel comunicato finale dell'Aja 

che si è tornato ad esaminare il proble­

ma tedesco, e si è convenuto che sia ri­

solubile solo nell'autodecisione, significa: 

formularlo alla solita maniera inaccet­

tabile dall'URSS; e tagliare subito alla 

Germania occidentale ogni possibilità di 

sondare, per conto suo, l'Est europeo; 

infine, aiutare Francesco Giuseppe Strauss 

a prendere più furiosamente a cornate il 

suo avversario e capro espiatorio, Ghe­

rardo Schrocder. E' vero (ha scritto 11 

nuovo settimanale tedesco, e Zcitung >) 

che Schroedcr è già antipatico per suo 

conto; staccato, arrogante, sdcgno~o. Tut­

tavia sino a questo momento rappresen­

ta la versione più avanzata. più progres­

siva dell'atlantismo in Germania. E die­

tro di lui, che cosa troviamo, se non il 

nuclearismo oltranzista d1 Strauss - o 

la recentissima scoperta di Brandt, che 

dopo tutto l'autonomia di politica estera 

di tipo gollista ha i suoi vantaggi? 

E eco ALLORA che s1 scopre come 

la duplicità della politica america­

na, tra leadership di una civiltà di distcn 

sione e velleità di espansione imperiali­

stica, se offre certi vantag-gi che sono 

propri delle posizioni ambigue, offre pu­

re l'inconveniente di non definire mai 

sino a qual punto intenda sen irsi in 

modo puramente strumentale - e fino 

a qual punto invece ai fini di un'auten­

tica politica collegiale - dei governi al­

leati. 
Siamo giu\ti, questa alternativa in par­

te derirn, <lei resto, dalla volontà degli 

americani, in parte è insita nello svi­

luppo degli eventi internazionali. La 

guerra fredda, nel suo colmo, poteva la­

sciar credere a qualcuno che la NATO 

rappresentasse un nucleo non solo mili­

tare, ma ideale; il corpo visibile di una 

causa mistica, quella della civiltà e delle 
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ragioni umane dcl vivere. E' cosi facile 

scambiare la paura con la prudenza, la 

prudenza con la saggezza, la saggezza 

con l'ardore dell'idea. Ma passata la pau­

ra, diradata la prudenza, sconsacrata la 

saggezza; accettato il principio della coe­

sistenza non più come inesorabile vo­

lontà d1 scegliere il solo modo in cui sia 

e <legno> vivere, ma come la generosa 

offerta biologica della continuazione nel 

benessere - allora tutto dovrebbe essere 

ripensato, riclassificato, definito nei suoi 

fini ulteriori, nei suoi scopi ideali. Ed 

ceco che, al posto d1 questi scopi, riaf­

fiorano solo i vecchi temi, dell'America 

che fa da sè da un lato, e dell'America 

che si espande nel mondo dall'altro; 

dell'Europa benestante che non ha in 

questo momento nulla da chiedere agli 

americani, ma che perciò non vuol nulla 

dare. e infine, del comunismo che s'è 

stancato a sua volta di fare l'eroe, e 

chiede un pasto più lauto, o almeno una 

porzione di goulash. E' comprensibile 

che, in questa condizione, lo stesso ken­

nedismo appaia una parentesi di eccezio­

nale temione della vita americana, uno 

~forzo per trovarsi ancora in piedi, nella 

distensione e oltre la distensione, con 

una bandiera in mano e non solo con 

tutte le 'e\"C dell'opportunità da alzare 

e abbas\arc tutte insieme, senza scopo 

e 'enza regola. Ma, infine, come una po-

litica per la domenica, un escrc1z10 spi­

rituale che si annacqua nel peccato set­

timanale. 
Ma di fatto, non possiamo dimenticare 

che la NATO aveva messo in crisi an­

che Kenncdy; che la sua formula della 

interdipendenza non era che una parola, 

per coprire quello che non si sapeva più 

come far persistere; e che l'universalismo 

di Kennedy, ritradotto in espansionismo 

dai suoi successori cd epigoni, avrebbe 

messo allo scoperto il vuoto crescente del­

l'alleanza. Resta, è vero, che dobbiamo 

continuare a parlarne con molto rispet­

to; che possiamo allietarci, di volta in 

volta vedendo che, formalmente, l'allean­

za ctienc >, e chiamare questo un lavoro 

e costruttivo>; che possiamo andare or­

gogliosi di sapere, oggi, alla segreteria 

generale della NATO, un bel diploma­

tico italiano, come Manlio Brosio. Ma se 

dovesse toccare a lui, per esempio, met­

tere d'accordo Greci e Turchi per Cipro, 

forse potrebbe subito toccare con mano 

quanto poco il sangue di questa vacca 

sacra, la NATO, circoli nelle vene dci 

discendenti di Milziade e degli ottomani. 

La NATO merita, certo, di essere don­

dolata, vezzeggiata, adorata. Ma non 

mettiamoci, dopo tutto, più ardore o più 

candore, d1 quanto ce ne mettano i suoi 

padri stessi, gli americani di Washington. 
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La crisi strategica della NATO 

guerra 

degli alleati 

La atomica 
• poveri 

La ,;toria della .:\ .\ TO è la :-toria del fallimento cli tutti gli 
sforzi intc~i a mettere in piedi in Europa una forza mili­
tare capace di condurre una guerra convenzion ale per un 
ragionevole periodo di tempo. Se gli USA sono forti. la 
ì\ATO invece è debole, e, coscienti della sua debolezza, i 
capi militari europei - i tedeschi non meno dei france,.i 
- hanno sempre pensato all'atomica come al mezzo p(•r 
supplire in qualche modo alle deholezze convenzionali 

DI ALDO GIOBBIO 

I N occASIO~E dell'annuncio, dato dal 
presidente John~on ai primi di marzo, 

del nuovo super - ricognitore americano 
Lockheed A-11 (velocità 3.200 km/h; 
quota 21.000 m.), si è parlato, su alcuni 
giornali, di una po~sibilc svolta strale· 
gica. Con i progressi dcl radar e dei 
missili anti·missilc - è stato detto - gli 
ICBM potrebbero anche risultare supe­
rati; in questo caso, tornerebbero buoni 
i bombardieri, per la loro capacità di in· 
filtrarsi, a volo radente, al di sotto dci 
radar nemici. Se questa supposizione fos­
se fondata, le comeguenze sul piano po­
litico potrebbero essere notevoli, in quan­
to la tesi delle buone possibilità d'impie­
go dci bombardieri a volo radente è 
notoriamente, e da tempo, alla base del­
la e forza V > voluta dal governo con­
servatore britannico e della fora de frap­
pe francese. Pertanto, una e riscoperta > 
dei bombardieri gioverebbe indubbiamen­
te sia a rafforzare le deboli chances 
elcnorali dci con~rvatori in Gran Bre­
tagna (e, da questo punto di vista, non 
è da c~ludcrsi che questi discorsi im­
pro\'visi sul valore dci bombardieri non 
siano altro che un bai/on d'essai dcl go­
verno americano per influenzare le cle· 
zioni britanniche) sia a dare nuovo ossi­
geno alle iniziative dcl generale Dc Gaul­
le. Tecnicamente, c'è da osservare che 
il nuovo aereo, la cui velocità è nettamen­
te superiore a quella dci bombardieri bi­
sonici attualmente in servizio, dimostra 
come i costruttori americani siano riu­
sciti a superare i problemi connessi alla 
cosiddetta e barriera <lei calore>, ossia al 
riscaldamento per attrito dell'aria (cosa 
che, sia detto per inciso, non sembra 
siano riusciti finora a realizzare i costrut­
tori britannici, né tampoco quelli fran-

!O 

ccsi); il che significa che entro breve t<:m· 
po, sempre che lo ritengano interessan­
te dal punto di vista strategico e non 
sconsigliabile da quello economico, gli 
americani potranno disporre di bombar­
dieri ancora migliori di quelli di cui di. 
spongono oggi. Ma saranno tali bombar· 
dieri - che, non dimentichiamolo, vole­
ranno ad una velocità che sarà pur sem­
pre circa otto volte inferiore a quella 
di un ICBM - più efficienti sul piano 
militare, ossia, in definitiva, meno inter­
cettabili, dei missili? Su questo, sembra 
lecito avanzare alcuni dubbi, tanto più 
che una velocità molto elevata non sem­
bra compatibile con un volo a quote 
molto basse e in questo caso, anche am­
mettendo che i bombardieri riuscissero 
ad eludere i radar, il problema dell'in­
tercettazione a bassa quota di aerei re· 
lativamentc lenti non si presenta, a pri 
ma vi~ta, come un problema insolubile. 

A nostro parere, i discorsi che hanno 
circolato nelle scorse settimane intorno 
ad un possibile (comunque non immi­
nente) superamento dei missili, sono stati 
pro\'ocati dalla concomitanza dell'annun­
cio dell'A-11 col viaggio dci leader labu· 
rista WiJson negli Stati Uniti e col ri­
fiuto del Congresso americano di votare 
i crediti per la costruzione di un nuovo 
missile medio, della portata di 2.500 km. 
Tale missile, che avrebbe dovuto collo­
carsi tra il Pershmg (640 km. di gittata 
utile), dal mese di aprile in dotazione 
anche alle forze americane di terra di­
slocate in Europa, e il Polaris, che nella 
versione A-3 ha ormai raggiunto la por­
tata di 4.000 km., era stato chiesto dal 
Pentagono appunto per colmare lo iato 
tra la troppo debole gittata <lei Pcrshing 
e il maggior tempo (circa 20 minuti 

contro i 10 dcl nuo\'O missile) che i Po­
larÌJ, dovendo prendere il via dalle loro 
basi mobili in mezzo all'oceano, impic· 
ghercbbcro per giungere sugli stessi ob­
biettivi, rispetto ad un ICB~I collocato 
in una base europea. cioè più vicina al 
territorio nemico. 

Fra i vantaggi della nuova arma, sem­
bra vi fosse i~~ltre quei'.o di un'estrema 
prccis!one, tanto da permettere l'uso di 
una testata nucleare di un solo kiloton, 
limitando co~ì. nel caso d'impiego esclu­
sivo su obbiettivi militari, il danno al 
paese circostante. e permettendo quindi 
(questo non era detto esplicitamente) 
una certa libertà d'impiego, che le armi 
eccessivamente micidiali di solito non 
consentono. La piccolezza della testata 
del missile in progetto non mancherà 
<li stupire quanti ricordano come, per 
t]Uel che ne sappiamo, gli americani non 
abbiano mai dato molto importanza, e 
tjuindi neppure sviluppato le loro nccr· 
che in materia, alle cariche nucleari ec­
cessivamente piccole, ossia inferiore ai 20 
kiloton (per quanto occorra tener conto 
clegli esperimenti sotterranei. compiuti 
dall'ottobre 1963 - ossia dall'entrata in 
vigore dcl trattato di Mosca contro gli 
esperimenti in superficie - che, secondo 
un rapporto di McNamara pubblicato il 
20 aprile, sono stati più dei 20 ufficial­
mente annunciati e hanno permesso di 
reauzzarc e sensibili progre~si tecnici >). 
Semmai, sono i francesi che, dominati 
dall'idea dell'atomica tattica, hanno cer­
cato di costruire bombe sempre più e ca 
scabili >. Con un po' d'immaginazione, 
e sempre supponendo che l'informazione 
trapelata sia esatta, si potrebbe persi no 
credere che fili segreti corrano tra il 
Pentagono e de Gaulle. Ma non lasciamo 
correre la fantasia, tanto più che la nuova 
arma è stata giudicata, in ragione della 
sua parziale sovrapposizione ad armi già 
esistenti, non conveniente, e pertanto re­
spinta. Non è da escludere che sulla 
decisione di non spendere troppo per un 
missile terra-terra le cui basi avrebbero 
dovuto essere collocate in Europa, abbia 
influito anche la considerazione dcl fatto 
che i pae~i europei o mo~crano una sem­
pre maggiore ripugnanza ad accogliere 
sul proprio ~uolo basi americane, o, quan­
do wno disposti, come la Germania Occi­
dentale, ad accoglierle, esigono per tale 
servizio un prezzo sempre più alto. 

Indubbiamente, lo spazio tra il Pershing, 
troppo piccolo. e il Polaris, troppo grande, 
potrebbe lasciare un piccolo margine <li 
manovra ai bombardieri strategici; ma la 
rivalutazione dcl bombardiere incontra 
favore in certi ambienti americani anche 
per un motivo diametralmente opposto 
(per quamo basato anch'esso sulla stessa 
critica di fondo all'apparato missilistico, 
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vale a dire la sua supposta incomple­

tezza). 
Nel febbraio scor~o c'è stata una oole­

mica - resa nota solo due mesi dop~ -
davanti alla sottocommissione per gh stan­

ziamenti della Camera dei rappresentanti, 

tra il segretario di Stato alla Difesa Mc 

Namara e il capo di stato maggiore del-

1' Aviazione, gcn. Curtis Le May. Soste­

neva il generale l'opportunità di compie· 

tare la panoplia nucleare americana con 

la bomba da 100 megaton, e al tempo 

stesso denunciava ìl sistema difensivo ba· 

sato esclusivamente sui missili come man­

cante di e flessibilità>. Discorso in appa­

renza sibillino, giacchè è difficile imma­

ginare come una bomba da 100 mega­

ton possa essere d'impiego meno impc· 

gnativo di una testata da 800 kiloton, 

quale è, per esempio, quella d1 un .\fmu· 

teman. Discorso peraltro più comprcnsi · 

bile, se si riferisce la frase sulla cf!essibi· 

lità > alle considerazioni espo~tc sopra, e 

si mette invece il desiderio di poter di­

sporre d1 bombe da 100 megaton in re­

lazione col fatto che, allo stato attuale del· 

le cose, gli USA non dispongono ancora 

di missili tanto potenti da trasportare te· 

state di quella fatta {mentre, ancora il 9 

maggio scorso. il vice-ministro della Dife­

sa <-0vietico, ammiraglio Gorsckov, con­

fermando quanto scritto sulle lzi estia il 

16 novembre dal maresciallo Krilov, ha 

ripetuto che i russi possiedono missili in­

tercontinentali con testate da 100 mega­

ton), mentre potrebbero con ogni prob;bi­

lità costruire un tipo d'aereo capace di 

portare una bomba analoga. Quindi, se 

interpretiamo correttamente il pensiero 

del gen. Le May, il bombardiere avrebbe 

non uno, ma due compiti da assolvere: 

uno a livello intermedio (problema della 

flessibilità), l'altro ad altissimo livello 

{p ·ob!ema della potenza), cd e da presu­

mere che non si tratterà in un caso e nel­

l'altro, dello stesso tipo di bombardiere, 

non foss'altro che per ovvie ragioni di 

economia. 

Le rivelazioni di l\lcNamara 

L'intervento di Le May è srato d1 som 

ma utilità, pcrchè ha cometto McNama­

ra, per sostenere la sua tesi mila supe­

riorità dei missili e la completezza dell'ap­

parato difensivo dcl quale è responsabile, 

a fornire nuovi dati numerici sul poten­

ziale americano, in rapporto a quello so· 

victico quale risulterebbe dalle informa­

zioni in possc~so dci servizi americani. Le 

cifre rese note il 15 aprile sono le seguen­

ti: 540 bombardieri strategici in stato di 

allarme (l'URSS ne avrebbe solo 120 pc­

.santi e forse> 150 mcdi); 750 ICBM 
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(l'URSS ne avrebbe 188); 192 Polaris A-2 

(gittata 2400 km.; i missili sovietici cor­

rispondenti sarebbero lanciabili solo quan­

do il sommergibile è in emersione, avreb. 

bero una gittata di soli 800 km. e sareb­

bero comunque molti d1 meno). E' inte­

ressante confrontare questi dati con qudli 

resi noti il 6 novembre scorso (v. L'Astr°" 

lab10 del 10 dicembre 1963): gli ICBM ri­

sultano aumentati di 231 unità, i Polaris 

di 32 (equivalenti all'entrata in linea di 

altri due sommergibili), mentre i bombar­

dieri sarebbero diminuiti di ben 740 unità, 

se non fosse evidente che la cifra data 

il 15 aprile si riferisce agli aerei effettiva­

mente in stato d'allarme, mentre quella 

data il 6 novembre comprendeva, presu­

mibilmente, tutti gli aerei mobilitabili. 

Si può <;?Sservare (naturalmente nei limiti 

nei quali si può fare assegnamento su que­

ste cifre, vale a dire tenendo conto dcl 

margine d"inccrtczza costituito dal segre­

to militare) che, tra le due date, gli ICBM 

sono aumentati al ntmo di 1,4 al giorno, 

il che vorrebbe dire che, se tale ritmo è 

destinato a mantenersi, al 31 dicembre di 

quest'anno dovrebbero aver superato le 

1100 unità, e alla fine dd 1965 le 1600, 

circa la metà delle quali dovrebbero essere 

Mmutemen, e le altre Atlas e Titan. 

Il giorno dopo queste rivelazioni, il 

presidente Johnson ha tenuto una confe. 

rcnza-~tampa nella quale, pur senza fare 

nomi, ha preso le parti di .McNamara (il 

(da Rholution) 

cui prestigio sembra aumentare di giorno 

in giorno); il 20 aprile, poi, c'è stata la 

nota dichiarazione circa l'accordo con 

Krusciov per il taglio nella produzione 

di uranio arricchito (40 per cento) e di 

plutomo (20 per cento). Si ricorderà che 

Johnson aveva annunciato una riduzione 

dcl 25 per cento nella produzione di ura­

nio arricchito già nel discorso sullo Stato 

dell'Unione (8 gennaio). Pur conferman­

do quanto detto allora, ossia che i tagli 

nella produzione di materiale fissile sono 

più un fatto tecnico che una scelta poli­

tica, dato il grado di saturazione ormai 

raggiunto dalle scorte atomiche, non si 

pu6 disconoscere all'attuale amministra­

zione americana, se non l'intenzione di 

non continuare indiscriminatamente nella 

corsa agli armamenti, almeno quella di 

non las.-iarsi guidare in essa se non da cri­

teri strettamente obbiettivi, mettendo de­

cisamente al bando quelle soddisfazioni 

di prestigio ai vari settori delle forze ar­

mate che, durante l'occupazione Eisen­

hower, hanno tanto contribuito allo spre­

co di armi e di denaro. Se questa im­

pressione fosse esatta, potremmo anche 

trarne qualche motivo di consolazione: 

per esempio, potremmo supporre liquidata 

fin d'ora la e multilaterale >, trattando~i 

in effetti di un nonsenso strategico; ma, 

naturalmente, non è detto che le esigenze 

di politica estera non inducano il governo 

americano a fare uno strappo alla regola, 

J. 
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concedendo agli alleati europei quello che 
non concederebbe ai propri generali, tan­
to più che questi ultimi sono tenuti, in 
ultima analisi, ad obbedire lo stesso, cosa 
che non si può dire di quelli. 

Le guerre parallele 

E questo è, in definiti\'a, il punto p1u 
oscuro della situazione, giacchè tutto ciò 
che aumenta, in termini reali, il potenzia­
le militare degli USA in quanto tali, fi­
nisce di per se stesso con l'indebolire la 
NATO, cosicché gli USA si trovano d1 
fronte al dilemma che ciò che li rafforza 
sul piano militare li indebolisce su quel­
lo politico, e viceversa. Non è tanto, come 
intorno al 1960, il timore dell'c abbando­
no dell'Europa> (cioè la convinzione che, 
una volta che il possesso territoriale del­
l'Europa non fosse indispensabile ai piani 
operativi americani, gli USA non rischie­
rebbero la guerra nucleare se fosse in gio­
co soltanto l'Europa) ciò che turba gli 
alleati europei, quanto una serie di m<>­
tivi di natura essenzialmente economica. 
La parte più a\'anzata del pemiero mili­
tare occidentale - e McNamara sembra 
aderirvi - è ormai convmta che una 
grande potenza, se vuol rimanere tale, 
deve essere preparata a combattere due ti­
pi di guerre paralleli e non interferenti, 
se non al limite: la guerra atomica re­
stando sullo sfondo come 11/tima ratio re­
gum, il compito della guerra convenzio­
nale potrebbe essere quello di fornire, con 
la maggior lentezza <lei suo svolgersi, il 
tempo necessario alla diplomazia per ar 
restare il conflitto una volta iniziato, ma 
prima che degeneri in conflitto nucleare. 
Gli USA oggi si preparano a questo ge­
nere di doppia guerra, ed è probabile che 
l'URSS faccia la stessa cosa (anzi, l'enor­
me potenza delle armi atomiche sovieti­
che autorizza a pensare che i russi ten­
gano ancor più nettamente distinte le due 
possibilità). ma è evidente che solo econo­
mie di primissimo ordine possono sop­
portare l'onere inerente a questa doppia 
preparazione. E<l è precisamente questo 
onere che gli Stati europei non possono, 
o almeno si rifiutano di sopportare (non 
dimentichiamo che, dopo tutto, i vari 
miracoli europei sono fioriti anche grazie 
al fatto che gli USA si sono sobbarcati 
per anni a quegli impegni militari che gli 
Stati in quc~tionc, al tempo in cui face­
vano in proprio la politica di grande po­
tenza, dovevano sostenere loro). 

Ultimamente ha destato un certo scal­
pore l'ennesimo atto di sganciamento dal­
la NATO dcl gcn. dc Gaulle, vale a dire 
il ritiro dai comandi integrati degli uffi­
ciali di Marina francesi (28 aprile; la 
Francia aveva già ritirato le proprie navi 
dalla flotta del Mediterraneo nel 1959 
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e da quella dell'Atlantico nel giugno del­
l'anno scorso), mentre nel contempo (7 
aprile) veniva firmato tra la Francia e il 
Portogallo un accordo per l'installazione 
di una base missilistica francese nelle Az­
zorre. Ma l'ipotesi di una Francia che 
denuncia l'alleanza con gli USA è una 
ipotesi irreale; dc Gaulle è troppo reali­
sta per non sapere che non si può fon­
dare il proprio potere al tempo stesso sul­
l'anticomunismo • sull'anti-americanismo, 
e che una Francia che si ostinasse a fare 
una politica anti-sovietica, privandosi al 
tempo stesso dcl supporto americano, sa­
rebbe destinata alla rovina, e che la sup­
posta <alternativa cinese > non può costi­
tuire per ora una soluzione <li ricambio, 
almeno finchè rimane allo stadio di pura 
elucubrazione. Ciò che de Gaulle vuole 
è una Francia abbastanza libera da poter 
decidere quando scatenare la guerra ato­
mica, e abbastanza legata agli USA da co­
stringere questi a seguirla sulla strada da 
essa imboccata (un po', in un certo sen­
so, come avvenne con la Gran Bretagna 
nel 1939). Ora, alla domanda < pcrchè de 
Gaulle vuole proprio la guerra atomica >, 
non c'è, secondo noi, che una sola rispo­
sta possibile: e perchè non se ne pu6 per­
mettere altre>. A nostro parere, la spie­
gazione ufficiale data dal governo fran­
cese al ritiro degli ufficiali dai comandi 
NATO (e che ci stavano a fare gli uffi­
ciali, visto che non c'erano più navi? >) (· 
stata ingiustamente sottovalutata: si pen­
si che, il 14 aprile, quello stesso governo 
aveva praticamente deciso di smantellare 
Mers-el-Kebir, che pure, ai termini del 
trattato con la Repubblica algerina, de>­
vrebbe rimanere a disposizione della 
Francia fino al 1977. La realtà è che la 
Francia, una volta imboccata la strada 
della Force de Frappe, non può pcrmcl 
tersi, come gli USA, di tenersi anche del 
le forze armate convenzionali: o rinun 
eia all'una, o rinuncia alle altre. Posta di 
fronte a!!a stessa alternativa, la Gran Bre­
tagna ha scelto di rinunciare alla forza 
nucleare, ma per questo solo fatto essa ha 
rinunciato ad essere una grande potenza 
militare, e perciò la sua politica estera 
non può essere che il neutralismo o una 

posizione di dignitosa subordinazione agli 
Stati Uniti, il che, del resto, corrisponde 
alle tendenze rispettive dei due partiti che 
in Gran Bretagna si disputano il potere: 
non esiste una terza tendenza, perchè di 
fatto non esiste una terza possibilità. La 
Francia, al contrario, non ha voluto ri­
nunciare a priori alle sue chances di gran­
de potenza, e ha scelto l'atomica. Ma, c<>­
sl facendo, ha dovuto impegnarvi tutte le 
proprie forze: la panoplia nucleare non è 
per la Francia come per gli USA, l'ulti­
ma ratio regum, ma il solo mezzo per 
condurre una politica di potenza, ed è 
in questo differente significato che l'arma 
atomica riveste per la Francia e per gli 
Stati Uniti. che risiede la ragione ultima 
della crisi occidentale. 

Purtroppo, la posizione francese è, di 
fatto, condivisa da tutta la NATO, non 
nella volontà dei governi, ma nella realtà 
dei fatti. La storia della NATO è la sto­
ria del fallimento di tutti gli sforzi intesi 
a mettere in piedi in Europa una forza 
militare capace di condurre una guerra 
convenzionale per un ragionevole perio­
do di tempo. Se gli USA sono forti, la 
NATO invece è debole, e, coscienti della 
sua debolezza, i capi militari europei - i 
tedeschi non meno dei francesi - hanno 
sempre pensato all'atomica come al mez­
zo per supplire in qualche modo alle de­
bolezze convenzionali; consciamente o in­
consciamente, essi hanno sempre rifiutato 
la teoria delle guerre parallele, che in Eu­
ropa è sempre rimasta appannaggio di 
qualche teorico illuminato. come il Bla­
ckett o il Liddel Hart. Dal 1950 ad oggi 
non c'è stata conferenza della NATO 
che non abbia posto come obbiettivo il 
raggiungimento di una forza di 30 divi­
sioni nell'Europa centrale, e in <JUindici 
anni dopo il lancio della NATO, i ge· 
nerali francesi teorizzarono le atomiche 
tattiche e la strategia del grand vide pro­
vocato dal fuoco atomico, per supplire 
alla mancanza di divisioni; all'incirca cin 
quc anni dopo il rilancio della NATO, 
il gen. Lcmnitzer chiede missili con testa 
te nucleari (tale richiesta fu a\'anzata alla 
fine dcl settembre scorso); nel marzo 1961 
Paul Henn Spaak si dimise da segreta-
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rio generale perchè Kennedy non accettò 

la sua idea di dare ::umi atomiche alla 

~ATO in quanto tale· nel maggio (uffi­

cialmente 11 1° agosto) 1964 il successore 

e amico di Sp:iak. Stikker. si dimette di 

fronte al fallimento della forma più re­

cente assunta dal vecchio progetto di ar­

mare la NATO con armi atomiche, vale 

a dire la multilaterale>: l::t storia si ri ­

pete, et plus ça change et p!tu c'est la 

méme chofe. Le bombe atomiche. che per 

~li USA e per l'URSS :.ono e'senzialmen 

~e le armi da non usare, per l'Europa so­

no ancora k so!e armi da usare: per que· 

sto la NATO è oggi non solo un peric<>­

loso fattore di guerra nel mondo. ma an 

che un fattore di debolezza all'interno 

dello stesso mondo occidentale. 

Non appare molto chiaramente ~e i re 

sponsabili USA si rendano o no conto di 

questa realtà. L·imistenza con la quale 

- prendendo pretesto dal diminullo pe 

ricolo nel Centro Europa e dallo vilu1 · 

parsi della e strategia avvolgente > dcl co 

munismo e teorizzando questi fenomeni 

nel concetto di e sfida globale > - essi 

chiedono agli alleati europei di assumersi 

degli impegni anche in altri continent • 

non sembra procedere da una visione rea 

listica delle cose: alla luce di quanto detto 

sopra è facile comprendere come paesi che 

hanno già abbastanza da fare per badare 

ai fatti propri siano naturalmente restii -

non per illuminato calcolo politico. ma 

per la stretta della necessità e ·onom ca -

a prendersi altre ~atte da pelare a Cuba 

o nel Vietnam. C'e un olo l .. esc ldl'Al­

leanza, a parte glì USA. i cui interessi 

siano oggi '.n prevalenz:i extra-europei. ed 

è la Gran Bretagna: ì: probabile che nel 

1962 la vocazione europea della Gran 

Bretagna abbia toccato il vertice della pa­

rabola iniziata sessant'anni prima con 

l'Entente cordzale; di fronte ad un'Euro 

pa che la respinge, impegnata peraltro a 

difendere in altri continenti ciò che re 

sta della sua missione imperiale, la Gran 

Bretagna potrebbe oggi effettivamente 

preferire una collabor:izione più stretta 

con gli USA nel Medio e nell'fatremo 

Oriente, ma una collaborazione che, nel 

contempo, la lascias~e libera da impegni 

troppo vincolanti in Europa. '\on per nul­

la, è il Times che il 6 aprile scorso ha 

posto il problema con una certa urgen­

za. Ma l'esempio inglese potrebbe essere 

contagioso, e, sciolta, de iure o dc facm, 

l'Alleanza atlantica, i paesi membri. non 

esclusa la Francia. e\'olvcrcbbero, a se­

conda che all'interno pre\'alcssero le forze 

di sinistra o quelle di destra, verso forme 

più o meno esplicite d1 neutralismo o \'Cr­

so alleanze bilaterali, fatte direttamente 

con gli USA, e non attraver'o I' .\lleanza 

comune, sulla base di precisi do ut de<. 

ALDO GIOBBIO 
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Le tre Malesi e 

DI PAOLO BEONIO-BROCCHIERI 

, 'A 11111A~t0 , into Vi\'a la Ma~aysi:i, al. 

l'interno ~uk::i~no! >. Con questa 

esnressione assai poco protocollare per 

u~ capo di GO\erno. il J imo ninistro 

malavsiano Tunku Abdul Rahman ha 

mess~ a punto il significato dc b prova 

elettorale che a\'eva appena superato Yit­

roriosamente. Il 25 aprile scorso, infatti. 

gli elettori di nove suÌtanati e di due cit­

tà stato della penisola malese hanno vota­

to per l'Assemblea legislativa della Fede 

razione malavsiana. a cui sultan:iti e cit· 

tà-stato appa~ten~ono da meno <li otto 

mesi. 
L'anenimento. che interessa\'a meno di 

dieci milioni di persone, non avrebbe ri­

wegliato di per sé molto interesse, so­

pra~tutto in un continente dove le unità 

st:uali si misurano sulla base delle cen­

tinaia cl "llihoni (Cina. India. Indonesia. 

Pakistan Giappone). Invece due ragioni 

concomitanti, pittorescamente citate nella 

espressione di Rahman, hanno fot~o dcl· 

la consultazione m:ilese un avvenimento 

politico di primo piano: si tratta del la­

borioso proces'o di consolidamento della 

Federazione della Malaysia e della CTl\I 

internazionale attualmente in corso nel 

Borneo. I du(' fatti sono, com'é noto. 

strettamente ronnessi: è proprio contro 

l'es:stenza della .\falaysia che Sukarno 

ha deciso di al!ire, appoggiando una fit­

ta atti\ .1 di l!Uerriglieri lungo il confi­

ne tra la part"é ex britannica e la parte 

ex olandese. dell'isola del Borneo. 

Il significato del \'Oto .!cl 25 aprile va 

dunque compreso tenendo conto di due 

coordinate: la situaz 1ne interna della pe­

nisola malese. nel senso ristretto dcl ter­

mine. e la situazione internazionale del 

mondo malese nella accezione più ampia 

del termine stesso. li punto di incontro 

di <]Ueste due coordina:e ~ costitu.ito dal­

la \toria delle popolaz1on1 malesi e dcl 

territorio che han"no co!onizzate>. 

Il !!rande ponte naturale tr:i Asia e 

O:eania. costituito dalla e' rema propag­

gine dd!a pcni~ola indocinese e dall'ar­

cipelago dell'Imulin lia ha riceYuto nel 

p:issato numerose on<late migratorie, l'ul­

tima delle quali era costituita appunto 

<lai malesi. Questi non hanno wiluppato 

nei territori in cui si sono stanziati una 

loro cultura originJlc; ma hanno dimo­

strato una gra~de capacità di assimil::t­

zione nei confronti ùelle ci,·ilt\ con cui 

sono venuti a contatto: indiana, ar:ibCJ 

islam!ca, europea. cinese. Durante tutta 

la storia della regione, che inizia prati­

'amente con la nostra era, quando \'en­

nt indianizzata grazie soprattutto alla 

espansione culturale del Buddhismo. i 

centri di potere le key areas <lei mondo 

malese furono sempre due: l'isola di Gia­

va, per la sua ricchezza agricola. e la 

zona dello stretto di Malacca per la sua 

importanza strategica di controllo ùella 

via delle spezie. I grandi imperi malesi, 

Srivijaya. ;\fataram, Majapahit controlla­

rono sempre o l'una o i'.tltra o entrambe 

<1ueste ar~c. Gli europei, in~lcsi e olan­

desi, si diYisero, diciamo cosi, equamen­

te la regione dando origine alla spacca­

tura che interessa oggi la politica ir ter­

nazionale: agli Olandesi Gia...-a e le altre 

i'o1c <sclust' le Filippine già colonizza­

te dagli Spal!noli; agli Inglesi la costa 

portuo'a d 1•li Sr ·etti. ossia la penisola 

malese, più la costa settentrionale del 

Borneo. 
Duronte il secolo scor:-.o si verificò un 

nuoYo wilupro storico che condiziona pe­

santemente la situazione orlierna: lo 

sfruttamento su vab industriale della 

•omrr a male,c. che faYori an·he il for­

marsi di [!'r:Jndi centri inrlustriali e com· 

merciali ~o!"" Singapore, ;\fal:icca e Pe­

neng. Per il lavoro nelle pi:rntagioni e 

nelle città gli in~;csi fayorirono ·l'immi­

l!razione di indiani e di cinesi fino a fare 

~lclla penisola un'area multirazziale. 

Quando nelrultimo dopoguerra ebbe 

inizio il processo di decolonizzazione. il 

quadro di <JUC'it'area era complesso e con­

fuso persino nella nomenclatura: l'agget­

tivo "ma!esc" ad e«~:nnio sta ad indica­

re a volte il ceppo etnico diffuso in tutta 

l'area. :i YO!rl" gli abitanti di ceppo male­

'C della sola penisola malese. a volte an­

cora, dopo l'i~dipenden1.a del territorio, i 

cittadini della nuova Federazione male­

se. Quest'ultima fu il frutto della politi­

ca di decolonizzai.ione pacifica per,egui­

ta dagli inl!lesi qui come altroYe; ma 

<JUesta politica fu resa qui possibile o c<>­

munque facilitata proprio dalle. spaccatu· 

re etniche del paese. "Jella pnma parte 

degli anni '"iO )!lì ingle .1 si erano trovati 

a ·combattere una persistente guerriglia 

comunista. <hc sì appoggiaYa sopr:ittut 

to all'elemento cinese. Era bast:ita questa 

sia pur p: rziale identificazione etnica 

(che 3,·eva naturalmente anche basi ec<>­

nomiche) rer convertire i malesi in deci­

si anticomunisti e in amici del!'lnghil­

tcrra. L:i diffidenza malese \•erso i ~ine-
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si era tale che. quando la Federazione 
nacque nel 19;7, Singapore ne fu esclu· 
sa per evitare che la popolazione cinese 
della città mettesse in minoranza l'ele­
mento mabc nel complesso dello Stato. 
Singapore e i territori bornc<1ni (di cui 
per la verità nessuno ~i occupava molto 
perchè erano primiti\'i e poco popolati) 
rimasero così per il momento agli inglesi. 

Questi dati storici non sono una <lh·a­
gazione: la Fc<lerazione della ~alaysia è 
il frutto di complesse alchimie politiche 
che si spiegano proprio sulla base della 
ancor più complessa situazione etnica. so­
ciologica cd economica preesistente. 

Gli anni tra il 1957 e il 1961 furono 
un periodo di ripensamento per tutte le 
parei che avevano interesse a tJUCst'area. 
Lee Kuan Ycw, primo ministro dello 
stato autonomo di Singapore e politico di 
ispirazione social-laburista, vide diminui­
re vertiginosamente il margine del pro­
prio potere a favore degli estremisti le 
gati a Pechino. Ciò lo rafforzò forse nella 
convinzione che Singapore, avulso dal 
suo naturlle entroterra, sarebbe stato una 
testa scnz;i corpo. assolutamente incapa­
ce di una \'ita indipendente. Era dun 
que necessario, secondo Lcc, vincere i so­
spetti malesi anche a costo di attenuare 
i programmi di riforma economica e ~o­
ciale, pur di giungere alla fusione. 

Da parte loro, Tunku Abdul Rahman 
e i governanti di Kuala Lumpur a~,i~tc· 
vano al deteriorarsi delle posizioni <li Lee 
con il sospetto sempre pi~1 vivo <li a\'cr 
fatto un catti\'o affare: a\'evano rinun­
ciato a un porto, essenzi:ilc alla loro eco­
nomia, perchè <Jucsto era retto da socia­
listi moderati e \'e<levano ora sor1Jerc la 
prospettiva di trovarsi in poco· tempo 
con un vicino maoista. 

II pi:ino hrit:mnic·o 

Gli inglesi, infine, pensando <li dover 
un giorno abbandonare Singapore e il 
Borneo, erano prro:cupati dal pericolo che 
questi territori potessero entrare più o 
meno direttamente nell'area cinese o in­
donesiana. 

Ducan Sandys. AbJul Rhaman e Lee 
Kuan Yew sono dunque i padrini della 
Malaysia, \enuta in essere il 16 settem­
bre 1963. 

Ma mentre il progetto maturava. Su 
karno Jivent:iva più ostile. Alla fine del 
I 962, la ri' olta di Azahari nel sultanato 
<li Brunei g!i forniva il pretesto per pren­
dere esplicitamentr posizione contro l:i 
Malavsia come creatur.'.l dcl colonialismo. 

Sukarno sosttenc che il progetto è frut­
to dcl Colo11i11I Of11rr britannico (<:, co· 
me abbiamo visto, c'è dd vero); sostiene 
che la volontà delle popolazioni bornea-
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ne non è stata sufficìentcmente accerta­
ta (gli inglesi inviarono, prima di auto­
rizzare la fusione con la Malesia la ~i\ 
sione Cobbold nel Borneo; questa, da nu­
merosi contatti locali, trasse la convin· 
zione di un generale favore all'unione 
con la ~falesia. Certo non ci fu alcun 
referendum; ma date le condizioni so­
ciali dell'area è difficile dire fino a che 
punto un referendum sarebbe stato pro· 
bante; d'altro canto le elezioni generali 
tenute dopo l'annessione segnarono una 
netta vittoria dei filo-malaysiani). Sukar­
no dice ancora che la Malaysia costitui­
sce cosi com'è una minaccia di accerchia­
mento per l'Indonesia: il fatto che cento 
milioni di indonesiani si sentano acccr· 
chiati da dieci milioni di malaysiani è 
ovviamente paradossale e Abdul Rahman 
ha fatto dell'ironia pesante su questa di 
chiarazione di Djakarta. Ma ciò che Su 
karno terne in realtà è l'isolamento del 
l'Indonesia neutralista e anti colonialista 
in un cerchio filo-occidentale che com­
prenda Malaysia, filippine, Australia e 
Nuova Zelanda. 

Sukarno e Mao 

Dal canto >UO R.,hman rigetta le accu· 
se e sostiene che Sukarno è· un burattino 
nelle mani di Mao (accusa che pu6 esse:· 
re vera nei limiti in cui la politic:i di 
Sukarno è condizionata <lai grosm partito 
comunista indonesiano di ~impatic cinesi); 
a~giun~e Rahman che la b:ittaglia nazio· 
nalista è un semplice di\'er~ivo propagan. 
distico per d!strarre il paese dalla cata· 
strofica situazione economica. Quest'ul­
tima accusa è forse la più vera. Il quadro 
interno dell'Indone<ia è drammatirn. (;li 
atteggiamenti mussoliniani di Sukarno 
arricchiscono il vocabolario della politica 
internazionale di sempre nuove pitto­
resche espressioni (<lalla Demorraq• tvith 
leadership alla Confrontation), ma non 
l'erario del p:iesc. I suoi successi diplo­
matici sono numero,i, grazie sopr:mutto 
ai saoienti bluff, non altrettanto quelli 
nel séttore delle produttività e dell:i indu 
serializzazione. 

Delle grandi capitali. Mosca sembra 
poco interess:ita ;11 <lissidio. Loll<lra è 
ufficialmente e fatth·amentc a fianco dci 
malaysiani, e Pechino appog~ia Sukarno 
senza riserve. Tokyo e \Vashlngton ten­
gono un atte~giamento cauto. Entr:im­
bc hanno simpatie politiche per la Fe­
derazione di Abdul Rahman. ~fa gli 
Americani, dono anni di opposizione a 
Sukarno, sembrano oggi orientati verso il 
tentativo di farne un bastione anti cinese 
(vedi il recentt viaggio di Rob Kennedy 
in Estremo Oriente). T Giapponesi dal 
canto loro hanno una serie troppo fitta 

cli rapporti commerciali con l'Indonesia, 
che intendono attrarre nella loro orbita 
economica: per questo hanno risposto 
picche in modo abbastanza secco a Bur­
ler che, nella sua ,·isita a Tokyo ai pri· 
mi di ma~gio, chiedeva loro un'opera d1 
mediazione. 

In questo qwdro. i risultaci elettorali 
del 25 aprile ave,·ano dunque grande im­
portanz:i: era essenziale per Rahman e 
per gli inglesi che almeno le popo!azioni 
intere~sate dimostrassero di essere senza 
riserve leali verso la neonata formazione 
statale. 

La Malesia, prima di trasformarsi In 
Malaysia, è sempre stata retta dalla Al­
leanza, associazione di tre partiti. ciascu­
no dei quali rappresentava una delle co­
munit;Ì etniche: UMNO per i malesi, 
MCA per i cinesi, MIC per gli indiani. 
Il margine di sicurezza di cui ha sempre 
goduto l'Alleanza implica una scelta po­
litica fondamentale da parte degli eletto­
ri malesi: la preminenza del problema 
dci rapporti tra gruppi etnici su ogni al­
tra considerazione politica. Stati di an­
tica indipendenza (come il Belgio o il 
Canadà1 attraversano ancor oggi periodi 
di tensione tra le diverse comunità di 
cui sono composti: in :Malesia, a mag­
gior ragione, se si esclude un:i politica 
che faccia della convivenza etnica la pro­
pria bandiera, un'organizzazione statale 
'arehbc 'tata possibile solo attraverso lo 
assorbimento in un'altra compagine più 
ampia Cp.e. l'Indonesia) o grazie a una 
soluzione autoritaria. 

Per il nuovo Parlamento :Malaysiano 
l'Alleanza aveva già ottenuto un massic­
cio successo nel Sarawak e nel Sabah, 
mentre a Singapore una vittoria altret· 
tanto lusinghiera era stata ottenuta dal 
partito di Lce, quel People's Action Par­
t.\' (PAP), che appoggia decisamente la 
politica malaysiana di Rahman. Le ele­
zioni nella penisola dovevano verificare 
!il" i niù recenti a\'\'enimenti non avevano 
spostato l'orientamento politico della po­
polazione. 

Il ''omprome .... o etnico 

I protagonisti della competizione (la­
sciamo da parte le liste di disturbo) era­
no ()Uattro: l'Alleanza, il P . .\P. alla ri­
cerca <li un~ base anche fuori di Singa­
pore, il Pan-111alayan l.rlamic Party e il 
Soc1alH1 Ft·ont. La formazione della Ma­
laysia e l'ostilità indonesiana polarizza\'a· 
no naturalmente la lotta in due fronti 
contrapposti. Da un lato Alleanza e PAP, 
dall'altro P!YOP e Fronte Socialista. Que­
~t'ultimo affiancamento può apparire in 
natur.1lc se si pensa che i pan-malesi ~<>­

no degli integralisti islamici di ispirazio-
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ne acce~amente :inti<inc'c e che il Fron­
te è invece costituito in gran parte da 
cine~i di formnione marxista. Ma gli 
uni vedono nell'unione con l'Indonesia 
una riaffermazione pan-male..c in odio ai 
cinesi, menrre gli altri considerano Sukar­
no il portabandier:i di un neutralismo e a 
sinistra > di gran lun •a preferibile alle 
impostazioni conservatrici e filo-britan ­
nche di R:ihman. 

E può darsi che gli uni o gli altri ab­
biano ragione. Può darsi che una e Gran­
de Malesia di tutti i Malesi> sia una im­
magine più es:iltante della piccola Ma­
laysia fedcr:ile. Può darsi che gli indiriz­
zi politici elaborati nei centri urbani a 
pre~alenza cinese siano più efficienti e 
attuali di quelli che contrassegnano oggi il 
paese: è di pochi giorni or sono il vele. 
noso. ma effic:ice commento <li un oppo­
sitore, il quale (con riferimento ai minu· 
scoli sultanati, che compongono lo stato) 
dicev:i: e La Malaysia è l'unico paese do­
ve i prefetti si chiamano sovrani >. Tutto 
ciò può es,ere vero, m:i non tiene conto 
della premin~nte e~igenza di collaborazio­
ne etnica di cui ,i è parlato sopra. L'Al­
leanza è indubbi1mentc e costretta> (an­
c!-ie se la cosa non dispiace affatto a Tun­
ku e a! sultani malesi) ad em:re mode­
rata. ossia a muo,·ersi verso delle riforme 
so1o <>e tutte e tre le comunità etniche 
sono favore\oli; uronrio perchè una ri­
form1 propu~nat:i da una mia etnia sa­
rebo:: vista dalle a!tre non nel suo merito 
po'itico. m:i come strumento di sopraffa. 
7,;nne r:tzziale. L'Alfetinza sarà immobi­
lista, m:i con O!!ni probabilità la sua unica 
alternativa è Cipro. 

La mat::"gioranza <lei malesi sembra es­
sere convinta di ciò. pcrchè la vittori:i 
dell'Alleanza il 25 aprile è stat:t strepito­
s:i. Anche se la suddivisione <lei seggi 
tradisce :imniamcnre la proporzione 'ci'ei 
voti, le 89 vittorie <lell'Af/,.anza, contro 
9 del P\i:IP 2 <lei Fronte SoC1aiiNa I <lei 
P '\P e 3 di altri partiti, narlano da so­
le. Se si rien conto dei 36 seggi conqui­
stati nel Sarawak e nel Sah:ih, l'Alleanza 
conrrolla oggi 125 su 15<> membri del 
Parlamento malavs!ano. 

Nel lungo e complesso duello con Su 
brno, almeno un fronte. quello interno 
è dunque saldamente: in m:ino a Rahman. 
Ou:lli siano ~li altri fronti, e quali fron­
ti si riveleranno decisivi. costituisce un 
:iltro discor~. 

PAOLO BEONIO-BROCC'HIERl 
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La guerra privata di Aden 

La politica di '\aH'r non è certo priva di lati o,,curi e 
di,,ctllihili. ma è incluhhio dw la politica aggre:-siva 
della Gran Bret:tgna ;wmhra Je,tinata ad c,a,-pcrarne 
gli a.petti più pericolo~i per la pare del .:\fcdio Oriente 

DI GIAMPAOLO CALCHI NOVA.TI 

R
.\R\~tE~TE, un governo ha più espli­
citamente confessato d:ivanti all'opi­

nione pubblica mondiale d'aver violato i 
principi dell'ONU. E' :tccaduto al Comi­
~lio di sicurezza in sede di discussione 
del reclamo presentato dallo Yemen per 
protestare contro il bomb:irdamento ciel 
forte di Harib, in territorio yemenita, cf. 
fettuato dall'aviazione britannica il 28 
marzo: il delegato del governo di Lon­
dra non ha negato il fatto, limitandmi a 
contestare il nu'mcro delle vittime (che se· 
condo la versione di Sana sarebbero state 
venticinquel. ed ha anzi espressamente 
ammesso l'al!gressione, gimtificandola con 
le precedenti e provocazioni > subite d:illo 
Yemen. Anche la Francia nel 19'58, nel 
caso dcl bombardamento del villaggio tu· 
n:s;no di Sakiet-S'dì Youssef, dur:inte la 
ruerra <l'Algeria. non potè smentire l'of. 
fesa alla sovranità di uno Stato non bel­
Egerante con azioni militari, ma la Fr:tn­
c· a era da tempo in aperto conflitto con 
ro~ru. che la Gran Bret:igna considera 
invece un fattore costante della sua poli­
tica. 

Successivamente, la Gran Bretag'na non 
ha fatto che aumentare il suo impegno 
milit:ire nella zona, contro un'insurrezio­
ne di dimensioni crescenti. Sul merito 
della vertenza, va detto subito che - men 
tre narla di f provocazioni > yemenite -
la Gran Bretagna non ha riconosciuto il 
regime del oresidente Sallal. non ha mai 
cessato t!all'aiutare wert:imente i ribelli 
che tenl!ono impe!!nat~ dal settembre 1962 
in una logorante guerriglia le truppe dcl 
l!Overno repubblicano dello Yemen e con· 
t!nua :i persel!uire il suo piano volto a 
neutralizzare le rivendica7.ioni di indipen· 
denza dei territori meridionali della pe­
niwla arabica ancora sotto b propria do­
minazione. 

C...om'è- noto. il dibattito al Comi!!lio di 
sicurezz:i sul reclamo yemenita finì, il q 
aprile. con un voto, pressochè un:inime, 
sost:lllzia!mente favorevole alle tesi del go­
verno arabo: persino !a Francia (che tut 

tavia imorovvisò in seiruito una parziale 
rettifica dcl siirnifìc:ito cli quel voto) :ide· 
rl alla mozione afro-asiatica di deplora 
zione per il bombardamento britannim e 

in genere per gli incidenti nella zona di 
frontiera fra Aden e lo Yemen e di ferma 
condanna per la rappresaglia in quanto 
incompatibile con i principi dell'ONU. 
Soltanto gli Stati Uniti, fra i membri <lei 
Consiglio di sicurezza, pur deprecando il 
ricorso alla violenza, affiancarono la Gran 
Bretagna nell'astensione. Anche la stamp:i 
britannica mostrò di reagire negativamen­
te alla decisione del governo," che pare 
sia stata voluta dal ministro Duncan San­
dys. sostenitore della politica e dura >, 
in parziale: dissidio con lo stesso ministro 
degli Esteri Butler. 

Sul piano della politica britannica nella 
penisola arabica. l'episodio non introdusse 
alcuna nO\'ità. concorrendo solo ad ina­
sprire i già tesi rapporti fra lo Yemen e 
le :iutorità della Federazione dell'Arabia 
mcridiona!e. Quest'ultima è uno Stato se­
mi·autonomo. che il Colonia! 0/f ice ha 
costituito al duplice scopo di inserire la 
colonia <li Aden in un contesto territoria­
le :illargato e di promuovere l'insieme dei 
protettorati britannici ad uno statw costi· 
tuzionalc: di indipendenza nominale; in 
rc:tltà. il potere - soggetto in ultima istan-
7.:l :il controllo <lei funzion:ui britannici -
è gestito da una classe dirigente corrotta, 
sprovvista di ogni rappresentanza presso 
l'opinione pubblica araba, specie di quel­
la adenita, ahbastanza matura ed evoluta 
da non riconoscersi più negli scriteriati 
sceicchi che la Gran Bretagna mantiene 
al potere quali interlocutori validi per il 
processo di S\'iluppo costituzionale in atto. 
e;; tratta dcl consueto fenomeno che port:l 
le potenze coloniali ad appoggiarsi (con 

le parole di ('~orge Padmore) e ai capi 
con\ervatori ed a!!li altri elementi tribali­
stici nelle società coloniaii come propri 
all<'ati in un periodo di mutamenti rivo· 
luzionari >. Anche l'Oi'\lJ ha ripetuta­
mente sottolineato l'inconsistenza del 
(!'ruppo dirigente protetto da Londr:t cd 
ha invitato il l!Overno britannico ad indi­
re :il più presto libere elezioni. 

Il diseg~o britannico - espressione ad· 
dirittura accademica di quella politica di 
tlominazione indiretta che si suole chia· 
mare e ne0<oloniale > - incontra un al­
tro impedimento nelle rivendicazioni che 
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lo Yemen ha sempre avanzato ~u gueste 
terre, che non risultano neppure esatta­
mente delimitate nei loro confini, trac· 
ciati nel de,erto: da qui i numerosi in­
cidenti J1 frontiera. indubbiamente favo­
riti dallo Yemen e Jalla sua propaganda 
ami-britannica, ma alimentati prevalente­
mente dalle b:inde di ribelli che l'oppo­
sizione araba della Federazione ha orga­
nizzato pt·r combattere la politica degli in­
glesi e dei loro complici locali. La forza 
delle ri\·cndicazioni vemenit<. s1 e accrc­
Kiuta dopo il colpo di stato <l1 Sallal <lei 
settembre 1962, perchè l'ascesa al potere 
a Sana di un regime repubblicano ispirato 
al nazionalismo ar:ibo ha trovato un'im · 
mediata congiunzione ideale con la politi 
ca dci movimenti arabi operanti ad Aden 
e nei protettor:iti, lUlli appartenenti al fi­
lone del panarabismo o. se si preferisce. 
del nasserismo. Per scoraggiare l'intensi­
fica7.ione della campagna anti britannica, 
la Gran Bret;1gna - sola fra le grandi 
potenze, in antitesi con la politica paci­
ficatrice Jcgli Stati Uniti - si rifiuto di 
accettare il fatto compiuto della destituzio­
ne dell'Imam e ha da allora armato cd 
a'siscito le tribù realiMe alla macchia. con ­
tribuendo ad aumentare la temione nella 
regione cd a rinviare l'avvio d1 un piano 
di ammodernamento di uno Stato fra i 
più arretrati e poveri del mondo. Qua­
lunque sia il fondamento delle riserve sul­
la lcgiuimità del ~o\erno repubblicano 
(ma nel caso di un paese nelle condizio­
ni dello Yemen è assurdo parlare di e le­
g;1lità >), è certo comun<.1ue che il regime 
cli Sall:il Ì.". molto più della monarchia de­
posta, capace, :ilmeno in linea potenziale. 
<li quelle riforme che sole possono riscat· 
tare il pac'e dalla '>U<I \Ccolare povertà e 
<lalle sue arcaiche istituzioni . 

Questo era, in brnc, il quadro della si 
mazionc. allorchè il presidente della RAU 
Nasser - che ha inviato un corpo di 
spedizione nello Yemen per fronte alle 
truppe che combattono sulle montagne 
per la rcstaurn1on della monarchia -
ha pronunciato 'I Sana il discorso che il 
go\'erno di Lonllra h trovato opportuno 
scambiare per una e dichiarazione di 
guerra>. In visita allo Yemen, il 23 apri­
le. :r-.;:hser ha detto che l'Egitto non può 
interrompere i 'uoi aiuti. anche militari, 
allo Yemen linchè non sarà completa­
mente domata la resistenza dci ribelli. ag· 
giungendo che gli arabi non possono tol­
lerare oltre la presenza britannica sulle 
loro terre: era il rinnovo di un impegno 
largamente scontato, dato che nessun go­
verno arabo può rinunciare a procl:imare 
il proposito di e libernre > la nazione ara­
ba cl:i tutti i residui del passato dominio 
co!oni:ile; e non è dubbio che quanto 
meno Aden costituisca un:i posizione co 
loni:ile in senso classico. L'evacuazione 
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delle basi di Aden, di Cipro e di Libia 
è dunque da anno\crare fra gli obiettivi 
fissi di tutti i governi dell'arca afro asia· 
ti ca. 

Dopo il discono <l1 Kasser. gli scontri 
nel territorio della Fedcrazion"e si sono 
ripetuti con accresciuta intensità e Lon ­
dra ha in\'iato rinforzi, rischiando <li far­
si coinvolgere in una vera e propria guer­
ra coloniale. Contemporaneamente, la di ­
plomazia britannica si è sforzata di con ­
vincere gli alleati a cooperare con Lon­
dra per opporsi alla e minaccia > nassc­
riana: nel corso della \Css1one annuale 
del Consiglio della CENTO (il patto di 
difesa occidentale del Medio Oriente, di 
cui non è membro nessun governo ara· 
bo), Butler ha cercato, con poco successo, 
di indurre gli Stati Uniti ad adottare una 
politica più intransigente nei confronti di 
Nasser; Washington ha però respinto la 
proposta britannica di sospendere e ri ­
durre gli aiuti economici alla RAU. e,·i· 
dentementc nel timore di uno slittamen ­
to del governo del Cairo \'Cno l'orbita 
sovietic;. Anche se condivide le preoccu· 
pazioni britanniche circa la necessità del­
la base di Aden per la strategi:i occiden ­
tale, è imero poco credibile che il go,erno 
americano - che non ha respo~sabilità 
dirette nel mondo arabo, se si eccettu:i la 
base di T ripoli, cui dovrà probabilmente 
rinunciare entro una sc:idenza prossima 
- \oglia compromettersi davanti al na 
zionalismo ·arabo. proprio mentre Kru 
'ciO\' si trova al Cairo. 

L'avanzata del nazionalismo arabo 
contro la presenza straniera e contro gh 
anacronistici troni dci potentati arabi 
protetti dalla Gran Bret:igna è un 
fenomeno irre,ersibilc. eh~ può minare 
le tradizionali posizioni d i potere degli 
europei, e segnatamente della Grnn Bre 
cagna (perchè gli Stati Uniti si affid:ino 
a forme di influenz:i meno marcate), m:i 
che non può essere sistematicamente con­
strastato senza suscitare reazioni cliffi. 
cilmente contenibili. La politica di Na<>scr 
non è certo priva di bti oscuri e di\CU· 
tibili. ma è indubbio che la politica ag· 
g-ressi,·a della Gran Bretagna <la funzione 
di Israele è più comples'a e meriterebbe 
un'ana!isi a partel \Cmbra destinata ad 
esasperarne gli aspetti più pericoJo,i per 
la pace del Medio Oriente: il m"erismo 
ha saputo dare all'Eg-mo un as\etto poli· 
tico ed economico stabile. tendente ad un 
generale progresso. e non vi è ragione 
per non ritenere che il regime dcl Cairo 
ambisca innanzitutto ad un ulteriore raf­
forzamento delle premesse positive che 
ha gettato, favorendo evcntu:ilmente ana 
loghe evoluzioni negli a ltri Stati arabi 
(la e: sovversione> nasseriana nei paesi 
arabi è in ogni modo molto meno diffusa 
di quanto non si voglia far credere, se 

è \ero che Nasser intrattiene al presente 
buone relazioni con il principe Feisal e 
con re Hussein e non preme affatto per 
'trin~erc patti associativi con l'Irak, che 
pure sembra disposto a trattare). Vigi· 
lare contro eventuali piani bellicosi di 
"Jas,er contro Israele può essere giustifi· 
~ 110, ma è difficile concedere il beneficio 
delle buone intenzioni a chi imposta la 
sua politica sulla negazione del corso 
che. pur fra tante contraddizioni. de\'e 
essere definito il più coerente con e il 
\'Cnto del cambiamento>. 

Assai realisticamente l'c Economist > 
ha criticato e il tentativo di mettere in 
<.1uarantena Aden e la Federazione del­
l'Arabia meridionale contro tutto ciò che 
accade nel mondo arabo>, non già alla 
luce dcl diritto d'auto-determinazione dc· 
gli arabi ma degli stessi interessi britan­
nici a preservare la base di J\dt'n. In 
effetti, è possibile che. in cambio della 
sollecita liquidazione delle posizioni più 
chiaramente legate al passato coloniale 
o feudale, un eventuale governo arabo 
riformista di Aden sottoscriva una pro­
roga per il mantenimento della base: 

persistendo con le guerre private > con 
Nasser. al contrario la Gran Bretagna 
si va alienando anche l'ultima chance di 
conservare un minimo di collaborazione 
con gli arabi. Queste sono le prcoccu­
zioni della scampa britannica più respon­
sabile. che non perde occasione per con­
sigliare al go\'erno di trovare una e: so­
luzione politica > al conflitto. <lesistendo 
<lai preparativi militari. Persistendo nelle 
sue guerre private, soprattutto. la Gran 
Rretagna semina nel Medio Oriente mo­
tivi di rancore e di tensione che potreb­
bero generare un corso temibile per la 
stabilità cli tutta la regione, che tanto 
bisogno ha di dedic:irsi senza altre in 
terferenze e violenze alla costruzione <li 
~ocietà civili e sviluppate ed allo sfrut­
tamento integrale delle proprie risorse. 

Ciò vale soprattutto per lo Yemen, tra­
vagliato da una lunga guerra civile. Il 
26 aprile è \tata emanata una Costitu­
zion~ provvisoria, che prevede un'assem­
blea legislativa eletta da un corpo elet· 
toralc ristretto: è stato formato un nuovo 
i,:O\erno. diretto da Mahmud el-Jaifi, 
mentre il maresciallo Sallal re,ta presi­
dente ddla Repubblica. Il regime. assi­
'tito dagli egiziani. ha già provveduto 
ad alcune urgenti riforme. impastando 
un vasto pia~o di migliorame~to della 
i~truz1one e dell'assistenza medica; è allo 
studio uno schema per lo sviluppo agri­
colo. Nessun provvedimento a lungo ter· 
mine ha però ragionevoli probabilità di 
successo finchè durerà la guerra e la con­
ciliazione nazionale sarà frumata dalla 
mvaclenza straniera. 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 
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L'incorruttibile 
DI CARLO GALANTE GARRONE 

O RI. sedici e trenta del 15 aprile 1964: 
comincia la se<luta n. 126 della Ca· 

mera dei deputati. Presidente di turno è 
l'onorevole Paolo Rossi. L'aula, ci dicono 
i giornali. è quasi vuota. Sbrigate veloce­
mente le formalità di apertura, chiede e 
ottiene !a p:irola l'on. Guarra, missino. 
Leggiamo sul e Resoconto sommario >. 

e Nel XX unmt·ersario de/fu morte dt GiQ> 
t'anni Gentile. GUARR,\ C<>mmernora, nel ven· 
tennale della morte, il filosofo Giovanni Gen· 
tile, a nome del gruppo dd Movimento sociale 
italiano. Domani, quando ,i ~aranno ckfin1tiva· 
mente placate le polemiche conuni:enti, la sto· 
ria dcl nmtro Pae>e ricono,cerà :ill'alta figura di 
Gentile il po'm meritato 1>a I.i 'ua vita e per 
la sua opera, della quale i:h piace in modo 
particolare ~ottulinearc la rìvenchca;tmne dcl· 
l'umane>imo del la\•oro dopo l'umant'1>1mo della 
cultura>. 

Non ci sono proteste, precisazioni. ri ­
~en·e. L'aula. come dicevamo, è quasi vuo­
ta (male: bi~ognerebbe essere sempre pre­
senti, anche la seduta nelle previsioni più 
~colorita può riservare 'orprese. La \OC· 

presa, per esempio, di un argomento non 
all'ordine del giorno ... ). Continua il e Re 
soconto sommario >. 

e PRESIDE~TE 'i a«oda alla commemora· 
zione d1 Giovanni Gentile, ricordandolo, a pre· 
scindere da qual>ia'i giud1z10 politico, come 
pensatore eminente e come uomo profondamen· 
te attaccato alle proprie idee>. 

Passa un giorno, e in sede di approva­
zione del processo verbale della seduta 
precedente l'on. Seroni, comunista, chiede 
che si dia atto dell'opposizione del suo 
gruppo alla commemorazione d1 Giovanni 
Gentile. 

e SER0~1. parlando per una rettifica, r;leva 
che dal verbale risulta che la Pre>idenza ~i i: 
ien a»oc1ata alla commemorazione d1 Giovanni 
Gentile. ~on eucndo uato presente alla seduta. 
intende ora di.sociare il pen~iero propr:o e dcl 
suo j(ruppo da quello espraso ieri a nome della 
Camera dal Pre>idente della •educa Paolo Ro1si •· 

Le parole dell'on. Seroni provocano ~u­
multi e invettive t minacce di pugilato 
fra le opposte schiere e pronti sbarramenti 
di commessi. L'on. Seroni insiste cd 

e espone 1 motivi del predetto di,>en,o: I) Gio· 
vanni Gentile fu il teorico di un re11ime che 
non ammetteva il lihcro Parlamento; 2) tra le 
sue opere figura quella Do11rina del fascismo che 
suggestionò in maniera falsa un"intera genera· 
zionc; 3) quanto alla sua morte, si trattò non 
di un assassinio, ma di un'azione militare della 
Resistenza, per cui Gentile non fu assassinato, 
ma giustiziato •. 
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Vi,·issime proteste a destra, e nuovi 
tumulti: fino a che come càpita, la quiete 
succede alla tempesta. L'on. Bucciarelli 
Ducci. Presidente della Camera saggia­
mente 

e prende occasione dall'epiwd10 per ricordare ;a 

tum i gruppi polit:ci che, allorquando 'i inten· 
de prendere J'iniziati,·a di una commemorano· 
ne, è buona regola di correttezza informJrne 
preventivamente la Presidcnz;1 •· 

Ed aggiunge: 

e Tale regola ieri non t• stat;1 ri,pett•ll3. La 
Presidenza, infam, prima dì ammettere la com· 
memoraz1one d1 per-one che non abbiano fatto 
parte della Camera, deve valutare 'e >U"l\ta kl 
necessaria lar)::'hezza di concordi e pacifiche opi • 
moni. In caso contrario si wiluppano polcm1· 
che; le quali im·ece dnono aHenire, com'è lo · 
l(ico e naturale, non in sede di co1nrncmorazio · 
ne, ma in occasione di m::obri chhmiti parl.1· 

mentari >. 

Parole fortemente Polemiche. è chia 
ro. nei confronti dcl deputato missino che 
~enza prean iso ha commemorato Genti­
le. cd anche del \'icepresidente on. Rossi 
che ha con,entito alla commemorazione. 
f Però. che guaio quell'accenno alla libertà 
di commemorazione delle persone che ab· 
biano fatto parte della Camera 1 chi ci 
salverà. nell'aprile del 1965, dalla comme­
morazione di Mussolini nel \'entesimo an­
ni\'ersario della morce?). 

)[on è finita. Pass:.i un giorno ancora, 
e il vicepresidente de\L1 Camera on. Pao­
lo Rossi, punto sul vivo, passa al contrae 
tacco. e Ambienti vicini all'on. Paolo Ros 
si>, leggiamo sul Corriere della ura, 
e hanno diramaco oggi una nota in cui 
si polemizza col comunista Seroni >. (Leg 
giamo invece sul Giorno: L'ufficio 
Stampo del l'icepreszdente della Camera 
Paolo Rossi precisa> ... Amb1ent1 t·icini 
all'on. Rossi. che si dispongono in qua­
drato a protezione del vicepresidente, o 
addirittura l'Uf ficzo Stampo della Vice­
presidenza della Camera, che dall'on. Pao­
lo Rossi on-iamente dipende e ne è il por· 
ta\'oce? La distinzione non è priva di in­
teresse. sol che si pre,ci attenzione al te· 
sto del comunicato che ora riporteremo, 
all'appassionata difesa del vicepresidente 
e al furibondo attacco dell'on. Seroni che 
il comunicato contiene: l'una e l'altro as 
sai singolari, per usare un eufemismo, se 
effettivamente il comunicato ha preso le 
mosse dall'ufficio stesso del vicepresic.len 
te della Camera). 

Che cosa dice il comunicato? Ricorda i 

precedenti di fatto che abbiamo narrato: 
precisa che, quando il missino Gu:irra 
ebbe finito di pariare, < il presidente di 
turno rispose subito osservando che il de­
putato missino avrebbe fatto meglio a co­
municare la propria iniziativa, in quanto 
l'esatta collocazione della personalità del 
Gentile nella storia politica e culturale 
del nostro Paese aHebbe richiesto mag­
gior tempo e meditazione> (in verità, di 
questa precisazione non è traccia nel 
e Resoconto sommario >: ma vogliamo 
ammettere senz'altro che il resoconto uf­
ficiale sia stato, per l'appunto, un pò trop­
po ~ommarioJ ; ricorda i termini e i limiti 
Jell 'ade~ionc dcl\'on. Rossi alla comme­
morazione; e continua, testualmente, cosi: 

« L'onorc"olc Seron1 ha prote>ta10 aspramen· 
te contro le mi,uratc e umane parole pronun· 
ciate dal prc,idente nei confronti di un vecchio 
filowfo, morto da vent'anni. Ebbene: quando 
Giovanni Gentile era 'ivo e potente, l'onorernle 
Paolo Ro"i scriveva contro la sua fi]o,ofia libri 
che venivano 'equcstrati, aveva ìa casa distrutta 
dai fascisti. \'Cn"a escluso dall'imeg-namento. 
L'onore\'olc Scronì. imece, attualmente cornuni­
'ta, ottenne nel J 93i> una '\Cg'nalazione ai litto· 
rali <li Palermo e fu collaboratore dì alcune ri· 
'1ste fa~l>le, fra le quali Primato e Ri,.o/11:icme. 
Ro\esciamento d1 posizioni? :-;1cnte affatto. li 
naturale .inufasc:smo di Paolo Ro>si si manifestò 
tanto nella rora;:~osa oppos;zione al fa>eismo 
trionfante, quanto nell'umano sentire ver'° la 
memor1.1 di un an-er,ario c:iduto. L'inguaribile 
fascismo di uomini come l'onoreH•le Scroni si 
manifest;a tanto nel serto encomio ver> il rer;'· 
me fa...:i,ta al momento del suo succe,so. quanto 
nel codardo oltraggio verso un morto>. 

E qui, se il discorso non si fosse fatto 
già troppo lungo ci sarebbe veramente 
parecchio da dire. Limitiamoci ad un 
punto soltanto. Diamo senz'altro per am 
messe le benemerenze dell'on. Paolo Rossi 
al tempo del fascismo: la coraggiosa cri­
tica della filosofia di Gentile, i libri se­
questrati la casa distrutta, la carriera uni­
versitaria interrotta dal regime. Lascia­
mo anche da parte ogni commento ed 
ogni apprezzamento sulla commemorazio­
ne d1 Giovanni Gentile, e sulle tiepide e 
blande riserve e precisazioni dell'on. Pao­
lo Rossi; e non indugiamo neppure nel 
tentativo di rispondere all'inquietante in­
terrogativo che g-ià Carlo Froncovich si 
è posto, ~e cioè fosse giustificata. e quale 
origine abbia arnto, la morte crudele del 
fil~sofo (una morte. sotto molti profili, 
ancora avvolta nel mistero). Limitiamoci 
ad un punto soltanto: al violentissimo 
attacco mosso dall'on. Ro~si, o dai suoi 
autorizzati paladini, al e fascista>. on. 
Seroni. Fa<>Cista inguaribile ieri e oggi: 
fa<>Cista servile ieri, quando partecipava ai 
littoriali della cultura> (su argomenti let­
terari: si legga la documentata rassegna 
di Ruggero Zangrandi) e scriveva su ri­
viste letterarie; fascista codardo oggi, se 
osa prendersela con un morto fascista di 
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vtnc'anni fa. e sputare nel piatto dove per 
canti anni ha trant1uiBamcnte mangiato ... 

Troppo facile e grossolano ci pare, ra­
gionare (r:igionarc?J in quc)to modo. E 
dimenticare con eosi disinvolta superfi­
cialità quello che hanno fatto nel mo:nen­
to della lotta armata contro il fascismo 
tanti e tanti giovani, cresciuti nell'aria 
chiusa e \iziata dc: regime; quei giovani 
e voltagabbana > che hanno combattuto 
nelle file parti!!iane o sono andati a mo· 
rire nei campi di concentramento tede­
schi, dopo :ner nel loro giovanile entu­
siasmo crc.!uco che fosse possibile conci· 
liare il diavolo e l'acqua santa, l'asfissian­
te inciviltà dcl fascismo e il libero respiro 
della cultura; e quel giovanile errore han­
o per l'appunto riscattato (meglio e più 
di canti e antifascisti > rimasti prudente· 
mente ai l:irgo dalle fiamme) con il loro 
intervento nella !!UCrra armata contro il 
fascismo e spcss~ con il sacrificio della 
loro vita. 

Sard>bc veramente ora di finirla, ci pa­
re, ccn queste facili e comode accuse di 
fascismo che, guarda caso, hanno sem­
pre e soltanto· un bersa~iio. le sinistre; 
sarebbe ora di finirla con queste ricorrenti 
proteste di \erginità antifascista, tanto più 
singolari in chi. atteggian !osi a incorrut­
tibile giudice del passato co.,i facilmente 
ignora o to1lera i fascisti (quelli veri e 
duri a morire) che oggi ancora si anni­
dano e fanno il bello e il c.mirn tempo 
nei e posti <li comando> e non spende 
una parola, tanto per fare un esempio, 
contro i funzionari che regalano pensione 
e arretrati a Carlo &:orza ma negano ogni 
sussidio a Ruggero Zangran<li reduce <la 
un lager nazisla. 

Ma gi~1. <li Zangrandi avevamo dimen­
ticato il e lungo viaggio attraverso il fa­
scismo >, e la partecipazione ai clitwrali 
della cultura >; e ricordavamo soltanto l'al­
tro viaggio, il brc\e viaggio <li piacere 
sulla e tradotta <ld Brenn<:ro >. Paolo Ros 
si, è: evidente, assai più di noi ha la mc­
mona viva e tenace. 

CARLO GALANTE GARRONE 

abbonatevi a 

l'astrolabio 

a nnuo L. 2 .300 

sostenitore L . 5.000 
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Movimento 

Gaetano 
Il Mot im1mto Ga1>tano Safrl'mini Ira pro­

r.,o.Ho una sotto•eri::ionp tm gli amiri (' 
i .fimpati::anti per poter rontinuarl' fo •ua 
attit·ità eol ritmo finora .•eguìto. 

In poro pìit di un anno di t·ita il .lfo. 
l'imento è rirurìto ml as.<1w11•r1• 1111 suo 
ruolo prPc-iso nel dil1attito p11/itir<H'ultu· 
raie, occupando una spa:io t•uoto, o qruui 
rnoto: quelfo di una uitira dl'moerati<·o 
anticonformista e antirlericale rap11<·e di a/· 
frontarP co11 spr1•gi1ulira1t.z:a Nl i11.<Ìl'm1• <·rnt 
.~pirito costruttirn i probl<'mi.d1i<1t·1• <ll"llo 
sl'iluppo dl'lfo rw~tro democ•ra:i<I. 

Il 30 e 31 marzo del 1963 il lllovim<'ltto 
tenne al teatro Eliwo il suo primo con· 
re[!.no :.ml tema: cc La Fril<'rc·on,orzi, pro· 
blema dell'ora n. Furono pn>.<1•11t11t<• <• di· 
scuMe tre relazioni: l) cc /,,;1 F1•dc•r<·o1t.wr:i 
e lo Stato », dcl prof. Ernesto Ros.•i; 2) 
• La Federcon.rnr::i e [!.li nf(ricoltori '" dr•l 
dr. Piero Ugolini ; 3) " Clii' c0<11 Mutituìre 
ali.i FedPrcOnjor:i 11, dell'an•. IA>opaldo l'fr·. 
rardi. Tulli glì (llti dd r0tu·pgno, ron 111111 
lunga prefa:irme ed un 'appendfrr: rii E. l<o•· 
•Ì. wno poi $lati put.l>lirati tfoll'edìtorr 
f'pltrinelli. in w1 lil1ro intito/tlto I.a l'!'der· 
ron,orzi (pagg. XUil-311, /,. 2.300). 

Nell"autunno drl 1963 e nrll'int'<'rno del 
l 961, sono .<t111e trnutt> al Ritlutta 1• al te11· 
tro Elueo. qualtro " tarole r<1tomle •, alle 
quali /ranno partecipato e.•porwnti dPl mon· 
do della cultura e del mondo palitiro, par· 
licolarmente preparati a trottare i $ingoli 
temi, da dfrersi punti di t'i.sta: l) il 20 otto­
bre su «Il finanziamento dci partiti» (con 
la partecipa:ione dcll"on. Ldio Ba.uo, del 
dr. Adolfo Battagli<I, d<'l prof. Arturo Cor· 
lo ]emolo, delran. /Jom<'f1iro R11rnioli e 
dcl prof. Ernesto Roui); 2) il L' dict•mbrt• 
su «A-petti politiri della roniriunturu et•o· 
nomica » (con la />t1rtPc·ipa::ione dell'imo· 
rpvole AurPlio Curti, ~id dr. E11f(l'nio Pep; 
gio, dell"avt1, Euzo Storoni, del prof. Paolo 
Sylos Labini e del prof. Bruno Vì.1l'nti11i); 
3) il 12 gennaio s1t « I poteri del pre,i· 
cl ente della Rcpuhhlira » (con la parter·i· 
pa:ione dell'on. Robnto Ludfredi, <ld pra· 
f essore Giu•epfH! M aranini, dt>ll'arv. LRO· 
po/do Piccardi, del/"an. Paola lfo.ui 1• <ll'l­
C1m. Umberto Terrarini); 1) il 23 f1·bbraio 
m •Il di,onio e l'unità fnmiliar<' • (c·an 
la parlecipa::ione del mogi.,trato 1/i Ca••O· 
zionP llario B<'rutti, d<'l prof. Pit•ro Ago· 
.•tino o· frad;, d1>/fo "·rittrirP Anno Caro· 
/ufo, dell"atT. E.'rralc Cru:iarlei e• 111'1 pa· 
dre ~aleatore Lener .S. ].). 

Dopo ogni • tal'Ola rotond11 " i mf'tl<'.•imi 
temi sono stati oggetto di 1mbllliw di.<ru•· 
.<ione pre1'50 fo $Pde tlP/ Uat·imento. I rPW· 
r·onti ,ano l'umpar<i su/I(l ritisto 'fonteci· 
tnrio. e sono pfJi .doti dìf f1ui <111clie m al· 
('unr cenlinaia di « e~tmtti •· 

Il 22 mar:tJ nl'l ~alone• dl'il'llot('[ Uni­
t•er>o, si è ~rollo un dibattito su « Il Vi­
cario '" Dopo e/i(• il dr. /,('ti Let'i 1•blH' 
e•poslo le sue i111prl'Hio11i wl t•ia~gio di 
Paolo VI in Tura Santa, Gian Ilaria Vo­
lonté ed altri quattro gio1•c111i allori !tarmo 
Lello 1m atto dt•l u J'i<·ario >> t'tl ;. seguita 
la discus,ione, c/tp Ì' ro11tinuota iii u11a sera 
stu·cessiva, prl'no fo wdr cl<•I lit 01•imeflto. 

Infine, il 4 e 5 aprili', 11el salone del 
Palaz:o Brancaccio, ;. stato te11uto il 2° co11· 

Salvemini 
t·e~110 su • Di,armo atomico e forza mul· 
tilateralc "· Sono stale pre•entate e di.\t·u.•· 
se quattro relazioni: 1) « Il negoziato in· 
tnna::io1wle ml di.sarmo nel dopOKUPrra "· 
del dr. Giampaolo Calchi '' 'ot·ali; 2) • Sto•• 
v pro~re.<.<o a Cu1ecra? ». del prof. Patrrk 
Blackctt, premio Sol,el, già consigline dPl· 
l'.1mmiragliato brita11nico sui problemi d el· 
ltt stral<'f:ia nurlPare, laburuta, ordinario di 
/isirn 11/l'lmperiul College of SeiPrt~e cm<l 
1'1>c/111ology di Londra; 3) « Gli ost<trali 
.wl/a 1·ia """' co1u.luce al disarmo n, dpl pro­
ft•swrl! lùtrol &ipter, con..sulente giuritlil'o 
ri<'I go1•f'rr10 polacco, ordinario di diritto 
i11tc•ma:io1wle nell'Istituto SupPriore di 
Sci1•11:C' soc•ioli di Varsavia, membro di di-
1•1•rsP 1•ommiHiani internazionali per il di­
sarmo; lJ e Disarmo e politica iu1li.ana > 
riel 'en. Ferruccio Porri. 

Cli atti di que, to com·egno compariran· 
no presto in un libro, i. cui diritti di autore 
(rom e quelli dPl pre<.'edente libro .m I ..i 
F .. JerC'On•orzi) .•aranno deroluti a fai·orl' 
del llol'imento. lnt•ieremo, intanto, a chi 
cl' nt• farà richie.<la, le q1Wttro rela:ioni al 
0111t'P!t110 P ~/i e.•tratti con le prime tre 
u tat·fJ[e rotondr • già compar•e su '\lontc· 
ritorio. 

Tutte que•te mani/e<ta::;ioni ho11no ol'lltO 
11mpi<t ri•onan::<i nell'opinione pubbliro, e. 
han110 dati> luogo a t'it·aci polemieJ1p sui 
gitJrrwli; alr11~ /ranno già at·uto una di­
rell« i11f luen:a sulle direttit-e d<'i partiti po· 
litici di .<inistra e mi lai·ori parlampntari. 

Erro /"elenca dei primi .sollosrritlori: 

Giuar•rhiuo Giordano, Roma 
Sih io ;\nnellini, Conegliano 
<:u ido '.\ovrllo Polenta, Roma 
Homuultlo Boccato, S. Donà di Piave 
f. Curucciolo, Terni 

s.ooo 
2.000 
l.000 
5.000 
1.000 
1.000 
1.000 

Atlull,ino Di Donato, Pescara 
R. Proietti, Terni 
t:iu-eppr 11cli<, Sa••ari 
Roberto Bolaffìo 
\ 1tloria Pu~lie,e, Roma 
:\ino \'aleri, Roma 
Lor<'nzo Jarach, Torino 
Paolo Barile. Firenze 
Giori:io A!!O•ti, Torino 
Liheru 1arzetto, Pado' a 
Leonida Bale•trcri, Genova 
Sih io Cardt"llicchio, :X a poli 
Piero Picri, Torino 
Gi~liola Venturi. Torino 
Bruno Yillabruna. Torino 
Fram·~·ro A. Repaci. Torino 
:\. ~ .• Boloirna 
Giorj[io S1>ini. Firenze 
\ni:eln Zilli, Firenze 
l'inra Balnni, Roma 
Ernr,to e Ada Ro•si. Roma 
Anirelo Cor;;i 
.\uj!u•to Torre. Ravenna 
Carlo Pucci. Genova 
Tomma•o Ramorino, Roma 
Lt•opoldo Piccardi, Roma 
Gior~io Fuà, Ancona 
Carlo Galante Garronc, Torino 
Ferrureio Parri 

10.000 
2.000 
5.000 

20.000 
15.000 
10.000 

100.000 
20.000 
10.000 
10.000 
50.000 
10.000 
10.000 
20.000 
10.000 
10.000 
10.000 
10.000 
50.000 
10.000 
10.000 
50.000 
10.000 

100.000 
10.000 
12.000 
50.000 

618.000 
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Libri 

La 
. 

cr1s1 e 

Cinque anni di storia italiana, 

1940-45 
di Bianca Ceva 

Comunità, pp. 350, L. 2000 

R \PPORT \ TA alla -toriografia. può an· 
du· e--erc definita storia minore . .\la 

itnl'sta " storia morale di unn gcnl·rnziont• 

1'11e ha pagato per lulli. col •acrifìc·io della 
\ ita. una •omnrn infinita di errori. cli co(. 

flt'. di vane t• c·icchl' illusioni », 'crilla nd· 

11· lettt·n· e 11ri diari dei <-aduli in quella 

1'11c f. •t.ata lu guerra pili tremenda del· 

l'Italia ·unita, ha un 'uo vulore clcH'umcn· 
In rio l'he. ncll'i11,iemc, t ra-t·rude i t·a•i dri 

in;:oli protaitoni5ti. •pe--o unonimi o mo· 

clc••ti, prr comporre un quadro preci•O dt'i 

'<'ntinwnti, dci propo•iti, delle• defirienze òi 
lutto la •ocil'tà: ed in questu modo il rac·. 

1·111110 riacqui,111 la dirnen 'ione cli 'toria, 
•<·nza re~trizioni. 

Il periodo storico 11g2etto di qur•la rat'· 
(·olta - rurala e rommentata da Bianc:u 

1,cva, c·on uno ,forzo <·ontinuo di ~uperiorc• 

ii 1parzi11lità. in cui pure ,i anerte la pre· 

sruza cli un ,riudizio sem<>pre CO•·rcnte a 
•e slc-.o - 1· 'lucllo della l(Uerro l 910-1 :;, 

Tutta la ra~c della prq1arazione. dl'lla SUI!:· 

gc-tiooc propni;andi•IÌl'a ciel fa .. -l'i rno. T<'· 
•lu ,;nllo sfunclo. e rh j,e nelle pagine dl'i 

c·ombutll'nti. 1p111le fattore inr.,itahilc di rift'· 

rimentu pn una guerra ,·oluta dal rci:ime. 

Partiti per i cJi,·er•i fronti, i soldati ila· 

liani c·t•rc·arono di i·nlare i motivi adatti 

li olarr. un '"n·o all'impresa rhe rormai li 
impegnaH: ""'ror,ero l'orgoglio di clare In 
'ila per la putria. l'or;rnglio della tracli 
zinnt•, lo -pirito di corpo; anrhe quando 

le finalità ultime clella gut·rra •t•mbrano 
ll•c·ur<", uddiritlura inviu-tt', il sarrificio i· 
•11i<':ralo t'Ol1 la nt'f•CJo-'tà cli acrf'llare un 

clc-tino unpo-to da un non meglio qualifì. 
c•ato ~en•o d<"ll'onore. 

Sorprt•nde. infatti. 1<'11!!en.!o le lNtt•re cli 
tanti •old&ti. •lall'.\lhania. tlalla Greria, dal· 

lu Ru"ia, dull'Afri1:n, la muncanza cli unn 
c·ri-eitn7.a rri1i1•a nei ronironti dcl rl'gim(•, 

In loro punrlÌl ideol111:ira. lu rinunria acl 

i11'erirt• i:li nncnimenti in un conlt••to po­

litito. "Fra tutti gli al'centi c•hr .nhbiamo 

c·ulto e fi--ato qui "· annota Bianca Ceva, 

" non unu sola rifle•.ione nhhiamo incon· 
Irato. <"lw u•rt'1Hlo dal freddo limite di un 

lt'rrenu o al ma•-imn di un panorama 11i 

rrnòc- t' ro11to del ,i1tnifil'ato etic:o cli una 

icucrra clrll'ltalia contro la Greriu e che 
c·opJic-.e. andw di ,fug2ita, il •en•n di una 

c·untradclizione •lorira •. La •te•-a ron•idt· 

razione vale, ingigantita, pc• r la clichiaru· 
zione cli 11uerra medt'-ima, per l'allint•amt!n· 

lo al fianro della Germania di Hitler. pc•r 

il rip1ulio delle truclizioni risorgimentali, 

c·on un'ac·quit••<'l'oZa d1f' dcw• e•-erf' asl'ril· 
la all'in-idiosa ed erfirace opera di mitri· 

dutizzazione rompiutu dal rc~imr. 
Il pe•n della @confitta e, più all(•ora. dc). 

l'umilia1io11e per una euerra a--urda con­
tro dci popoli, t'h<'. 1•011o•<·iuti. non polt"· 

\ano l''•ete pii1 fat•ilnwntf' •<·ambiati per il 
• nemiro », co lituirà perì> il trauma ~a)u. 
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la speranza 

tari• per 11•1•ire dn quell'npnlica indiffcn•nza. 

L1•ntnml"ntc ma irrcver-ibilmentc •i diHon· 
de In eo,c·ic·nza di un tradimento. !:ìc·~uen· 

du 1·ìa•c•uno la proprin ,·orazione e la pro· 

prin formuLionr ideale, i •Ol<lati dcll'c,er· 
c·ito italiano attribuiranno alla rla"r diri· 

gt•nte inlt'ra o alle gernn·hie militari le re­

•rwnsabilità del tfi,a,tro. Altn•llanto divcr· 

·r. ~a ranno le dt•eÌ•Ìoni ehe deri' eran11•1 da 
<Jliclla rcrn•tataLic111t', din•nuta per co,ì dire 

uffi..iale c·on la raduta ciel fn,t•i.;mo il 2:i 
lu:lio 1913. Il microro mo, in c·ui ognuno 

a1 c•\ u lrO\ alo opportuno rinchiuder-i per 

qnt'lla ahitudint- alla pruclcnza impo•la da). 

l'a-.enza cli liJ.ertà. è finalmt•ntc >pcuato. 

c prr ,empre. 

I.e lettere dei giorni della <"ri.;i del 1943 

riflettono fedelmente il Ji~orientamento di 

tulli, che è· >U •t·ala minore l'effetto delle 

inc·('rtezzt• al vcrtirc, quando la politil'U dc 

« 111 :uerra continua" rontraclclic·e\ a trop· 
po c·hiaramcnte t'on il rlima ~c~uito al 25 

luglio per non creare doloro,i s('ompensi. 
!:li appro-•ima,·a 1·omunque l'ora dellt• dc­

ci•ioni: In 'celta. fra la Resi,tenza e l'infa· 
min della Rcpuhhlica di Salò, può appa· 

rirl' una -n·lta •quilibrala, ma llian<'n l.eva 

ha \oluto t·onctJere un po' cli •pazio an· 

cht• 11 <"Oloro <'he prefNirono - pl.'r coc· 

rcn~a, P<'r o-tinazione. per un mal c·om· 

pre•o ~rn•o di routinuita e pili -pe-.o per 

di•pcrazìone - di schierarsi con il go\er· 

no fantorc·io di 'lw-•olini e con le armale 

tccle•che. 
Le forn• migliori con!luirono nei ranghi 

della Rr i tcnza armala. danclo ordine e 

('ontt•nuto ad un"in,urrt•zione rhe •• fec'< 

l'ul tempo guerra di popolo. Le !estimo· 

nianze di Duccio GaJjmbl·rti, di Pedro Fcr· 
rei ru, dcl ,:encrale Pere.lii. ,j aggiunl!ono 

e ,ii confonclono u quelle dei molti che lro· 

varono nella lolla contro il nazi·Ca,<•i•mo 

la <ah·ena ancht• <e es•a ooventc eui11ri-c 

1·on la tortura e In morll'. I documenti editi 
l'cl inediti 11ui raglO'Uppnti tramandano an· 

l'ora una 'ulta il mc--aitgin -olcnne di c1uel· 

la 1trantlt· •olleH1.done, riferC'ndo del tra­

\ agi io politico t·hr acrumpa~nuva l'azione 

militare. cle-uiunJo lo •l'Oll\olgimento dc· 
gli anni. ri,·clan•lo una nuO\·a •Ìcurezza di 

'ila. E' •c·nmpnr•n di fotto ogni forma di 

ahrlir·azinnt'. è finita l'imper•onalità: la cor· 
ri•pnndcnrn fra i parti~iani e i loro fami-

1 iu ri - !lt'nc•hi• •<•ritta in un linguaggio cli· 

"<"retn e allu-h·o - mo•lra la cliver•a in· 
ll'n•ità cli ricerc•a t• di 1lihattito; « e-.i final­

mt•ntc '"ntirnno cli potcr"i a•,umere clcllc 
liliere per<o111alità. i caratteri <' i limiti clrllt' 

quuli erano per cia•run inclivicluo quelli rhe 

la 'ua rultura. la •ua feilc. la ..;ua pa,,ione 
avcvnno detrrminalo ». 

:."Jaluralnwnlt•. m•llc• lcllul' aCGorn •opral· 

tu Ilo l'impt'gno al rinno\ amento rhe quelle 
tragedie• ootlintcndt'\11110. E' quc.;to, del re· 

•lo. il •iiroilic•ato òc·lla Rc•istenzu, <"he 11011 

puì1 l"<SC're tra-ruralo per non ~,·uolarla dei 

•noi insegnamenti. Come ha •critto Chabod, 

« qn<'llo 1·hr resta c·ome patrimonio comu­
ne dt•lla Re·i•tenza (> la lolla popolare per 

la lilwrtà M, !:le il fa ri-mo c la f(UCrra non 

t•ranu 'lati il prtulotto oc•c•u,ionult• di un 
uomo o di 1111 momento. ma la ri•ultante 

cli tutta una fa,e •lorira. la Re-i.lenza do· 

veva 1•hiud1•rt• quc.ta fa't' cii aprirne una 

altra. profnnclamenlt• dh<'r•a. ..!1c a,·e,a 

nrlla tra-for111a.i:io1w de!Ja •ocietà che quc· 
µli Nrori a\C\"a generati il suo obiettivo 

1>rimario. Lo di••c FerruC'c'io Parri nel ili· 

~corso •li Roma dt'l 13 magl!io 19~5: e La 

villoria ri hn proruruto qualche 1·o•n che 

•' diflìc·ile din., ha devato la di!lnità pl'r· 
•o:ialc a dignità nudonaJ,. ed ha provalo, 

cosa più importante e rapitale prr noi, rlw 

C'-a i• i;tata ottenuta non per <"ongiure cli 
rorrid•1i•) ma è ,tata eon'lui•tala dal po· 

polo, allranr•o unn •ua guerra per la libe· 
razione', una guerra di popolo cht• mi s<'m· 

hra. 11u• lo •~•nfcrmino gli amici storici, la 
prim.1 tiella un-tra •tnria nuzionalc. E qui'· 

sto popolo ri•anato dà garanzia che saprii 
clifcndc·re un bene l'he è cn,tato tanto 'llll· 

:me~. Sull'altro fronti". altri italiani si era· 

no prr.i per u1111 guerra inutile e Sl'n~n 

•pl'ranza, e Cor-c proprio per ciò da c••i 
'o1uta rom<' una punizione Il 1911 fu un 
anno terribile', un anno den•o di una u t·a· 

rica intcn•a cli violenza e cli morte». 

.-\. c·nntra-tarc l'affermazione completa dei 

valori glorio•i imprl"onati dalla Hesi~tcn­

za inll•rvennt-ro infine quegli impedimenti 

- dll\ uti an1itutlo all'opportuni-1110 di t•hi 

non c•ondiviclr\8 della Rc,i,tenza l'impegno 

al rin11nvam1•nto inl(•grale - che Ul'compa· 

gnarono la c·u-tituzione del Corpo italiano 

di Lìbera1ione. I clirfìcili rapporti con gli 
Allculì, l'inettitudint• dei nu-tri governanti, 

clifficlt·nze 'arie comp••ngonu l'almo-Cera rhc 

'i rirnrn tlallr. pagine tratte dalle testimo· 

nianzc di AHon•o Gatti, Enrico \ arcari e 

Luigi l.avio•a. che l'oncludono il volume, 

dando la mi•ura dei gra' i problemi poli· 
lici po•ti aµli italiani dn qul'lla trava· 

j!liata ite,,tazioue dello Stato po•t·fascista. 

La c·onl'lu•ione icleale dcl libro si apre 

rosi •nlrTtalia rcpuhblicana, sull'Italia del· 
la nuova Co•tituziont•. ,uJl'ltalia riunificata 

r. impl'!Zoata nella riro•truzione. Le linee 

11pezznt1· dai tanti individui 'eparat i si sono 

c·oni:iunte. Un popolo •i Ì' ricompo,lo: dub· 

I.i. ango•t'r. -peranu:. dolori •i richiamano 
ormai allt• pro.;petti'e tlr.ll'Italta nuova. 

G. C. N. 
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Diario politico 
La verifica 

Dol'o il discorso di nni al Comi-
1::110 Centrale, abbiamo ljUalchc dub­

bio che la \'Crilica si farà. Nenni, è \e­
ro, doveva parlare così. Non si è vice­
presidenti <li un !!OH.rno come questo, 
per andare poi a dire al proprio partito 
che il programma non merita fiducia, 
o che la tattica è una cosa - i fini una 
altra. N'enni do\'e\'a dire, come ha detto. 
che la \'erifica si fa col' •:li atti stessi 
di go\'crno; e che spingere l'ana!i'i sino 
alla decornposi?.ione dci meccanismi è la 
'>tessa cosa che \O~er rievocare lo spet-
1ro del 1920. 

Tutta\ i:i è accaduto che negli stessi 
giorni b patente dd e buon governo> è 
stata ri\'Olta :i ~foro, Colombo e Giolitti. 
da quegli m·ssi stutl;osi di economia che. 
all'apparire <lei centro sinistra, avevano 
agitato il fantasma della democrazia po­
polare. N'o1 non abbiamo dimenticato 
quella fase e lJUe!la frast', m e Mondo 
economico>; e il credito che si <là oggi, 
da queste o altre :olonnc, al centro sini­
stra, è solo il segno, forse, che non si 
trattava affatto di democrazia popolare, 
ma di buona e corretta restaurazione eco­
nomica. Cosi ~des\O sentiamo lodare che, 
grazie a quei ministri, i prezzi si ven­
gano stabilizzando, e la produzione stia 
raffermandosi nella prospettiva <li più rea­
listici investimenti. Purchè, s'intende. 

Purchè non ~i allenti la vigilanza; pur­
chè si 1engano ferme cautele e rinvii in 
c~r.so; purchè si tenga in rispetto la riven­
dicazione frc:c1ucnte e l'agitazione dello 
starale; purché si continui a mortificare 
la CGIL e incoraggiare il risparmiatore. 

Questi giudizi degli economisti da 
e piano indicativo> sono sbagliati? Non 
siamo in grado di apprezzarne tutte le 
finezze di dottrina. ma abbastanza le 
pretese politiche. Il discorso sta a signifi­
care semplicemente che dopo '3 prima 
fase del centro sinistra non <leve venire 
la seconda. E che benedetta sia la prima 

di luglio 
perchè non h:i voluto, perchè ha saputo 
non confondersi con la seconda. 

Ora la gente ha diritto di sapere se 
la diagnosi giusta viene da esempio dal 
professor Di Fenizio, o dagli autonomi· 
sti del PSI; se è quella di coloro che 
lodano l'accurata distinzione [ra restau­
razione antinflazionistica e programma· 
zione riformistica, o quella che pretende 
che le due sono già in ano, intrecciate 
e indisso:ubili - e che quindi, modc-ta· 

Il sorriso 

!\laurice Thorez (da f'rance Observatcur) 

I L SORRISO di allora, il sorriso e bon 
enfant > di Maurice, ce lo hanno fat­

to vedere ancora in chiusura del congresso 
del PCF alla Mutualité. E dopo. la mu 
tria benevolente del successore; il fun· 
zionario, il sindacalista contadino, l'ap­
paratista intrepido Waldeck Rochct. 

e Vedi che in Francia almeno hanno 
avuto il coraggio? > - osserva un "cx". 
e Non aspettano che sia la natura a co­
mandare l'avvicendamento degli uomini; 
a un certo punto, rispettano la storia. 

mente, in Italia si sta facendo, anzichè 
corretta amministrazione del capitalismo, 
un esordiente esperimento verso il socia­
lismo. 

A quelli che siano in dubbio. sembre­
rebbe che una " verifica > il PSI la do 
vrebbe fare. Punto per punto. Federcon­
•orzi e scuola; ferrovie e statali; carovita 
e programmazione; legge urbanistica e 
funzionamento tributario. Le intenzioni 
sono intenzioni, e i fatti sono maschi. 
La paura del '20 fa bene contro il can­
cro al polmone, ma noi \'cg:iamo sapere 
se stiamo fumando o no. 

di allora 

\1aunce sapeva sorridere, ma era l'uomo 
di Stalin. Rochet, invece, no>. 

Rochet, invece, forse. Sappiamo di lui, 
certo, che è un magnifico organizzatore; 
e per fortuna, non è tanto giovinetto da 
non aver attraversato a suo modo la tra­
gedia. Riconosciamo anche noi che un 
partito deve avere il coraggio di spostare 
i suoi uomini. Però è anche giusto am 
mettere che non si tratta solo del sor 
riso di allor:i. Si tratta di uomini che 
sapevano disertare da una certa guerra; 
<li uomini che inc:issavano le pistolettate 
il 14 luglio; di gente che ha fatto la 
lotta a Berlino e in Ispagna, che si è 
seduta, certo, a porte chiuse nelle riu­
nioni del Comintern ma è anche sbar­
cata a Brindisi per tentare un e nuovo 
corso> per il comunismo in Occidente. 

Conced:amo~li un ricordo, almeno, 
mentre se ne ;anno. Rammentiamoci che 
era difficile fare meglio. Domandiamo a 
Rochct ~ è capace di sorridere anche lui 
a ttuel modo; o magari a Ingrao, ad 
esempio, se saprebbe stare, a quel posto, 
cosi serio, fermo, così professorale. Cosi 
composto. 

SERGIO AN<..ELI 


